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INTRODUZIONE 

Il presente documento risponde alle esigenze della Banca Popolare di Puglia e Basilicata di adempiere 
agli obblighi di trasparenza informativa nei confronti degli operatori del mercato attinenti 
ÁÌÌȭÁÄÅÇÕÁÔÅÚÚÁ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÁÌÅȟ ÁÌÌȭÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÁÉ ÒÉÓÃÈÉ Å ÁÌÌÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÇÅÎÅÒÁÌÉ ÄÅÉ ÓÉÓÔÅÍÉ ÄÉ 
gestione e controllo degli stessi previsti dal coÓÉÄÄÅÔÔÏ Ȱ4ÅÒÚÏ ÐÉÌÁÓÔÒÏȱ ÄÅÌÌÁ ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁ ÄÉ ÖÉÇÉÌÁÎÚÁ 
ÐÒÕÄÅÎÚÉÁÌÅ ÐÅÒ ÌÅ ÂÁÎÃÈÅ ɉ4)4/,/ )6 ÄÅÌÌÁ #ÉÒÃÏÌÁÒÅ ςφσ ÄÉ "ÁÎÃÁ Äȭ)ÔÁÌÉÁɊȢ 

Le scelte operate dal nostro Istituto per adeguarsi ai requisiti di informativa sono state approvate 
ÄÁÌÌȭÏÒÇÁÎÏ ÃÏÎ ÆÕÎÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÕÐÅÒÖÉÓÉÏÎÅ ÓÔÒÁÔÅÇÉÃÁ ɉ#ÏÎÓÉÇÌÉÏ ÄÉ !ÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÅɊȟ ÍÅÎÔÒÅ ÌȭÏÒÇÁÎÏ 
con funzione di gestione (Direttore Generale) ha il compito di adottare le misure necessarie al rispetto 
dei requisiti. !ÌÌȭÏÒÇÁÎÏ ÃÏÎ ÆÕÎÚÉÏÎÅ ÄÉ ÃÏÎÔÒÏÌÌÏ ɉ#ÏÌÌÅÇÉÏ 3ÉÎÄÁÃÁÌÅɊ compete la verifica 
ÄÅÌÌȭÁÄÅÇÕÁÔÅÚÚÁ ÄÅÌÌÅ ÐÒÏÃÅÄÕÒÅ ÁÄÏÔÔÁÔÅȢ 

Le informazioni, la cui pubblicazione è oggetto della suddetta disciplina, hanno carattere quantitativo e 
qualitativo e sono classificate in quadri sinottici ("tavole") elencati ÎÅÌÌȭ!ÌÌÅÇÁÔÏ ! del Titolo IV Sezione 
II della Circolare 263, ciascuno dei quali riguarda una determinata area informativa. 

,Á "ÁÎÃÁ 0ÏÐÏÌÁÒÅ ÄÉ 0ÕÇÌÉÁ Å "ÁÓÉÌÉÃÁÔÁ ÐÕÂÂÌÉÃÁ Ìȭ)ÎÆÏÒÍÁÔÉÖÁ ÁÌ 0ÕÂÂÌÉÃÏ ÓÕÌ proprio  sito internet 
www.bppb. it.  

 

#/.4%.54) $%,,ȭ).&/2MATIVA 

Tavola 1 ɀ Requisito informativo generale 

Fornisce obiettivi e politiche di gestione per ciascuna categoria di rischio. 

Tavola 3  ɀ Composizione del patrimonio di vigilanza 

Informa sulle principali caratteristiche degli elementi patrimoniali e dei relativi componenti (in 
particolare degli strumenti innovativi e non innovativi di capitale nonché degli strumenti cui si 
applicano clausole di salvaguardia) Å ÒÅÎÄÅ ÎÏÔÏ ÌȭÁÍÍÏÎÔÁÒÅ ÄÅÌ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÄÉ ÂÁÓÅȟ ÄÅÌ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ 
supplementare, del patrimonio di terzo livello e degli elementi negativi del patrimonio di vigilanza. 

Tavola 4  ɀ Adeguatezza patrimoniale 

Illustra sinteticamente il requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito, del rischio di 
controparte, dei rischi di mercato inerenti le attività del portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza e 
del rischio operativo. 

Tavola 5  ɀ Rischio di credito 

Fornisce ulteriori informazioni sul rischio di credito e di diluizione, oltre a dati quantitativi inerenti le 
esposizioni creditizie lorde totali distinte per tipologia di esposizione e controparte, la distribuzione 
delle esposizioni per aree geografiche e per settore economico o tipo di controparte, la distribuzione 
ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÐÏÒÔÁÆÏÇÌÉÏ ÐÅÒ ÖÉÔÁ ÒÅÓÉÄÕÁȟ ÌÅ ÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÉ ÄÅÔÅÒÉÏÒÁÔÅ Å ÌÅ ÒÅÔÔÉÆÉÃÈÅ ÄÉ valore, la dinamica di 
queste ultime. 

Tavola 6  ɀ Rischio di credito 

Informazioni relative ai portafogli assoggettati al metodo standardizzato e alle esposizioni creditizie 
specializzate. 

Elenca le agenzie esterne di valutazione del merito di credito prescelte e le classi regolamentari di 
attività per le quali ciascuna di esse è utilizzata; fornisce per ciascuna classe regolamentare di attività i 
valori delle esposizioni associati alle varie classi di merito e di quelle dedotte dal patrimonio di 
vigilanza. 

Tavola 8  ɀ Tecniche di attenuazione del rischio 
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Descrive le principali tipologie di garanzie reali accettate, le politiche e i processi per la valutazione e la 
gestione delle stesse ed esplicita i tipi di garanti. Fornisce per ciascun segmento regolamentare di 
attiv ità il valore delle esposizioni coperte da garanzie reali e di quelle coperte da garanzie personali. 

Tavola 9  ɀ Rischio di controparte 

Descrive le politiche relative alle garanzie e alle valutazioni sul rischio di controparte, nonché al rischio 
di correlazione sfavorevole e la metodologia utilizzata per assegnare i limiti operativi relativi alle 
esposizioni. Fornisce informazioni quantitative quali il fair value lordo dei contratti, le garanzie reali 
detenute, il fair value positivo al netto degli accordi di compensazione. 

Tavola 10  ɀ Rischio di cartolarizzazione 

$ÅÓÃÒÉÖÅ ÌÅ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ ÄÅÌÌÁ ÂÁÎÃÁ ÒÅÌÁÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÁÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÃÁÒÔÏÌÁÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅ. 

Tavola 12 ɀ Rischio operativo 

Illustra il metodo adottato per il calcolo dei requisiti patrimoniali a fronte del rischio operativo. 

Tavola 13  ɀ Esposizioni in strumenti di capitale: informazioni sulle posizioni incluse nel portafoglio 
bancario 

Descrive le metodologie di contabilizzazione e valutazione, nonché la differenziazione delle esposizioni 
in base agli obiettivi perseguiti. Fornisce il valore di bilancio e fair value degli strumenti in parola, gli 
importi delle esposizioni distinguendo tra le varie tipologie. 

Tavola 14  - Rischio di tasso di interesse sulle posizioni incluse nel portafoglio bancario 

Illustra la natura del rischio di tasso di interesse, chiarendo la frequenza di misurazione di questa 
tipologia di rischio e le ipotesi di fondo utilizzate nella misurazione e gestione dello stesso. 

Tavola 15 ɀ Sistemi e prassi di remunerazione e incentivazione 

Riporta le informazioni di natura qualitativa relative al processo decisionale seguito per definire le 
politiche di remunerazione, alla modalità attraverso le quali viene assicurato il collegamento tra 
remunerazione e risultati, alle caratteristiche generali ed alle ragioni sottostanti le scelte operate in 
tema di sistemi di remunerazione ed incentivazione. Coerentemente con la disclosure sul tema dei 
compensi prevista dalle nuove disposizioni ÅÍÁÎÁÔÅ ÄÁÌÌÁ "ÁÎÃÁ Äȭ)ÔÁÌÉÁ il 30 marzo 2011 (pubblicate 
nella G.U. n.80 del 07 aprile 2011), fornisce informazioni aggregate sulle remunerazioni, ripartite per le 
diverse ÁÒÅÅ ÄÉ ÁÔÔÉÖÉÔÛ Å ÐÅÒ ÌÅ ÃÁÔÅÇÏÒÉÅ ÄÅÌ ȰÐÅÒÓÏÎÁÌÅ ÐÉĬ ÒÉÌÅÖÁÎÔÅȱȢ 

In conformità a quanto previsto dal Titolo IV Capitolo 1 Sezione II della Circolare n.26 3/2006, non sono 
state pubblicate le tavole n. 2 (Ambito di applicazione), n. 7 (Rischio di credito per Portafog l i I.R.B.) e n. 
11 (Rischi di mercato con modelli interni) in quanto non rilevanti per la Banca.  
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TAVOLA 1 ɀ REQUISITO INFORMATIVO GENERALE 

INFORMATIVA QUALITATIVA 

Obiettivi e politiche di gestione del rischio  

La gestione dei rischi coinvolge con diversi ruoli la direzione, gli organi amministrativi e di controllo, 
tutte le strutture e il personale della Banca. In linea con le disposizioni di vigilanza, la Banca si è dotata 
di processi e strumenti per la determinazione del livello di capitale interno adeguato a fronteggiare 
ogni tipologia di rischio, anche diversi da quelli presidiati dai requisiti minimi obbligatori previsti dal 
Primo Pilastro, nÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÉ ÕÎÁ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ɀ attuale e prospettica ɀ che tenga conto 
sia delle strategie aziendali che del contesto ambientale ed operativo di riferimento. 

Un adeguato presidio dei rischi richiede la definizione di processi di identificazione, misurazione, 
ÇÅÓÔÉÏÎÅ Å ÃÏÎÔÒÏÌÌÏ ÃÈÅ ÓÉ ÓÖÏÌÇÁÎÏ ÎÅÌ ÃÏÎÔÉÎÕÏȟ ÃÏÉÎÖÏÌÇÅÎÄÏ ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÓÔÒÁÔÅÇÉÁ ÁÚÉÅÎÄÁÌÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ 
ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÎÅÌÌÁ ÃÕÌÔÕÒÁ ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÔÉÖÁ ÄÅÌÌÁ "ÁÎÃÁȢ  In particolare, una gestione efficace ed efficiente 
dei diversi rischi cui è esposto ÌȭÉÎÔÅÒÍÅÄÉÁÒÉÏ ÄÅÖÅ ÓÁÐÅÒ ÔÒÁÄÕÒÒÅ ÌÁ ÓÔÒÁÔÅÇÉÁ ÉÎ ÏÂÉÅÔÔÉÖÉ ÔÁÔÔÉÃÉ ÅÄ 
operativi, assegnando precisi ruoli e responsabilità ai diversi attori della struttura organizzativa 
aziendale, al fine di assicurare il raggiungimento dei seguenti obiettivi: 

- -ÁÓÓÉÍÉÚÚÁÒÅ ÉÌ ÖÁÌÏÒÅ ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ ÄÅÌÌȭÁÚÉÅÎÄÁ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌÁ ÍÉÇÌÉÏÒÅ ÁÌÌÏÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÒÉÓÏÒÓÅ 
disponibili;  

- Ridurre e/o contenere le perdite; 

- Salvaguardare il patrimonio aziendale;   

- 2ÁÆÆÏÒÚÁÒÅ ÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ Å ÌÁ ÒÅÐÕÔÁÚÉÏÎÅ ÁÚÉÅÎÄÁÌÅȠ 

- #ÏÎÓÏÌÉÄÁÒÅ ÌȭÉÄÅÎÔÉÔÛ ÁÚÉÅÎÄÁÌÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÃÏÍÐÅÔÉÔÉÖÏ ÄÉ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏȠ 

- #ÒÅÁÒÅ Å ÄÉÆÆÏÎÄÅÒÅ ÌÁ ÃÕÌÔÕÒÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÁÚÉÅÎÄÁÌÅȢ 

In linea con le previsioni contenute nelle disposizioni di vigilanza prudenziale, le politiche di gestione 
del rischio in Banca Popolare di Puglia e Basilicata si fondano sui tre Pilastri che caratterizzano il 
Nuovo Accordo di Basilea sul Capitale, destinati a rinforzarsi a vicenda ed a promuovere un sistema di 
requisiti patrimoniali maggiormente sensibile ÁÌÌȭÅÆÆÅÔÔÉÖo profilo di rischio degli intermediari : 

Ɇ un requisito patrimoniale ÐÅÒ ÆÒÏÎÔÅÇÇÉÁÒÅ É ÒÉÓÃÈÉ ÔÉÐÉÃÉ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÂÁÎÃÁÒÉÁ Å ÆÉÎÁÎÚÉÁÒÉÁ ɉÄÉ 
credito, di controparte, di mercato e operativi), prevedendo metodologie alternative per il 
calcolo degli stessi, caratterizzati da differenti livelli di complessità nella misurazione dei rischi 
e nei requisiti organizzativi e di controllo (cosiddetto ȰÐÒÉÍÏ ÐÉÌÁÓÔÒÏȱ). Rispetto alla 
ÆÏÒÍÕÌÁÚÉÏÎÅ ÏÒÉÇÉÎÁÒÉÁ ÄÅÌÌȭÁÃÃÏÒÄÏ ÄÉ "ÁÓÉÌÅÁ ÄÅÌ ρωψψȟ ÉÌ ÔÅÍÁ ÄÅÉ ÃÏÅÆÆÉÃÉÅÎÔÉ ÐÁÔrimoniali 
minimi obbligatori è stato rivisto ampliando il ventaglio di rischi contemplati (per la prima 
volta è stato introdotto un requisito minimo anche per il rischio operativo), modificando le 
regole di calcolo e introducendo la possibilità di utilizzare metodologie sviluppate 
internamente dalle banche in modo da ridurre tendenzialmente il divario tra capitale 
economico e capitale regolamentare. La Banca Popolare di Puglia e Basilicata calcola il requisito 
sul rischio di credito e di mercato utilizzando la metodologia standardizzata, mentre per il 
rischio operativo viene utilizzato il metodo base. 

Ɇ un processo di controllo prudenziale - articolato in due fasi tra loro integrate - che si affianca 
alle regole quantitative sul capitale e che promuove Ìȭinterazione e il dialogo ÔÒÁ Ìȭ!ÕÔÏÒÉÔÛ ÄÉ 
Vigilanza e le banche (cosiddetto Ȱsecondo ÐÉÌÁÓÔÒÏȱ). Nello specifico, la prima fase (I .C.A.A.P.) 
fa capo ai singoli intermediari  ed î ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÔÁ ÄÁÌÌȭÁÕÔÏÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÐÒÉÁ 
adeguatezza patrimoniale ɀ attuale e prospettica ɀ in relazione ai rischi assunti ed alle strategie 
aziendali. La seconda fase (S.R.E.P.) consiste invece nel processo di revisione e valutazione 
prudenziale di competenza delÌȭ!ÕÔÏÒÉÔÛ ÄÉ 6ÉÇÉÌÁÎÚÁ, la quale ha il compito di valutare 
ÌȭÁÄÅÇÕÁÔÅÚÚÁ ÄÅÌ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÄÉÓÅÇÎÁÔÏ Å ÄÉ ÖÅÒÉÆÉÃÁÒÅ ÌȭÁÆÆÉÄÁÂÉÌÉÔÛ Å ÌÁ ÃÏÅÒÅÎÚÁ ÄÅÉ ÒÅÌÁÔÉÖÉ 
risultati, nonché di adottare le eventuali misure correttive. Il processo I.C.A.A.P. in Banca 
Popolare di Puglia e Basilicata persegue i seguenti macro obiettivi: 
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1. individuare e misurare o, quantomeno, valutare tutti i rischi a cui la Banca è o potrebbe 
ÅÓÓÅÒÅ ÅÓÐÏÓÔÁˊ 

2. identificare i metodi che meglio si adattano a misurare il capitale interno ed utilizzarli per 
ÒÁÐÐÏÒÔÁÒÅ ÉÌ ÃÁÐÉÔÁÌÅ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÏ ÁÌ ÌÉÖÅÌÌÏ ÄÅÉ ÒÉÓÃÈÉˊ 

3. definire gli obiettivi di adeguatezza patrimoniale, attuali e prospettici, alla luce dei rischi 
individuati e tenendo conto degli obiettivi strategici ed operativi che si è deciso di 
ÐÅÒÓÅÇÕÉÒÅˊ 

4. ÁÓÓÉÃÕÒÁÒÅ ÌȭÉÎÔÅÇÒÉÔÛ ÄÉ ÔÕÔÔÏ ÉÌ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ɉÃÏÎÔÒÏÌÌÉ ÉÎÔÅÒÎÉȟ ÁÎÁÌÉÓÉ Å ÒÅÖÉÓÉÏÎÅɊȢ 

In tema di governance, la responsabilità primaria del processo è collocata in capo agli Organi 
societari i quali, al fine di fronteggiare i rischi a cui la Banca può essere esposta, predispongono 
idonei dispositivi di governo societario ed adeguati meccanismi di gestione e controllo. 
Gli organi sociali e le funzioni aziendali che maggiormente sono coinvolte nello svolgimento del 
Ȱ0ÒÏÃÅÓÓÏȱ ÓÏÎÏ ÉÌ #ÏÎÓÉÇÌÉÏ ÄÉ !ÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÅȟ ÉÌ #ÏÌÌÅÇÉÏ 3ÉÎÄÁÃÁÌÅȟ ÉÌ $ÉÒÅÔÔÏÒÅ 'ÅÎÅÒÁÌÅ Å 
tutte le singole Unità Operative della Banca interessate alla individuazione, alla misurazione e 
alla gestione dei rischi, ciascuno per quanto di propria competenza. 
.ÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌȭ).C.A.A.P. rilevante è il ruolo assegnato e svolto dalla struttura di Risk 
Management (Divisione Risk Management)ȟ ÑÕÁÌÅ ÓÏÓÔÁÎÚÉÁÌÅ ÃÁÔÁÌÉÚÚÁÔÏÒÅ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÏ 
Ȱ0ÒÏÃÅÓÓÏȱȢ %ÓÓÁȟ ÉÎÆÁÔÔÉȟ ÐÒÏÖÖÅÄÅ ÁÌÌȭÁÔÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÆÁÓÉ ÄÅÌÌȭ).C.A.A.P., alla raccolta ed 
elaborazione di molti risultati intermedi o parziali, alla rappresentazione dei risultati conseguiti 
agli esponenti aziendali ed alla trasmissione della rendicontazione predisposta ed approvata 
dalla Banca agli Organi esterni di Vigilanza. 
Per rafforzare il collegamento tra le esigenze di governo e quelle di gestione ed acquisizione dei 
rischi, sono stati istituiti tre comitati con funzioni consultive, propositive ed istruttorie nei 
confronti del Consiglio di Amministrazione, che si occupano della gestione coordinata di 
materie ad alto contenuto tecnico e sono composti da consiglieri appositamente nominati (due 
per ciascun comitato) e, con il coordinamento del Direttore Generale, si avvalgono di figure 
ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÁÌÉ ÉÎÔÅÒÎÅ ÁÌÌÁ "ÁÎÃÁ ÐÅÒ ÌȭÏÐÐÏÒÔÕÎÏ ÓÕÐÐÏÒÔÏ ÔÅÃÎÉÃÏȾÏÐÅÒÁÔÉÖÏȡ 

1. Un Comitato Rischi, il cui compito è di indirizzare le politiche di gestione dei rischi, 
ÁÓÓÕÍÅÎÄÏ ÕÎ ÒÕÏÌÏ ÐÒÏÐÏÓÉÔÉÖÏ ÎÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÒÉÓÃÈÉ ÃÏÎÎÅÓÓÉ ÃÏÎ ÌÅ ÅÖÏÌÕÚÉÏÎÉ 
dello scenario di sviluppo strategico della Banca; 

2. Un Comitato Rischio di Credito, il cui compito è presidiare e gestire le attività creditizie, 
assicurando una valutazione integrata del rischio di credito; 

3. Un Comitato Rischi Alm/Mercato/Liquidità, il cui compito è assicurare, in coerenza con le 
politiche strategiche di gestione dei rischi indicate dal Consiglio di Amministrazione, una 
visione integrata in materia di esposizioni di rischio di tasso e liquidità, attivando 
opportune azioni correttive in caso di criticità emergenti. 

Ɇ ÌȭÏÂÂÌÉÇÏ ÄÉ ÉÎÆÏÒÍÁÒÅ ÉÌ ÐÕÂÂÌÉÃÏ, con apposite tabelle informative, in merito alla propria    
 ÁÄÅÇÕÁÔÅÚÚÁ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÁÌÅȟ ÁÌÌȭÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ Ái rischi ed alle caratteristiche generali dei sistemi di   
 ÇÅÓÔÉÏÎÅȟ ÃÏÎÔÒÏÌÌÏ Å ÍÏÎÉÔÏÒÁÇÇÉÏ ÄÅÉ ÒÉÓÃÈÉ ÓÔÅÓÓÉ ɉÃÏÓÉÄÄÅÔÔÏ Ȱterzo pilastro ȱɊȢ La Banca ha  
 pertanto predisposto e messo a disposizione del pubblico attraverso il proprio sito internet  
 www .bppb.it  ÌÅ ÔÁÂÅÌÌÅ ÄÅÌÌÁ Ȱ)ÎÆÏÒÍÁÔÉÖÁ ÁÌ 0ÕÂÂÌÉÃÏȱ ÃÈÅ ÃÏÎÓÅÎÔÏÎÏ Á ÃÈÉÕÎÑÕÅ ÎÅ  
 abbia interesse di avere notizia della rischiosità aziendale e delle modalità con cui la Banca  
 quantifica e gestisce i propri rischi, in relazione alle proprie risorse patrimoniali.   

Unôefficace processo di gestione dei rischi si fonda su un solido Sistema di Controlli Interni , ai 

sensi di quanto previsto dalla Circolare Banca dôItalia n.229/1999. LȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÒÉÖÉÓÉÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ 
compiti e delle responsabilità attribuite alle diverse unità aziendali dedite allo svolgimento di attività di 
controllo -  avviata nel 2009 e completata nel 2010 - si inserisce ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÐÉĬ ÁÍÐÉÁ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ 
revisione della organizzazione aziendale. Nel corso del 2010, infatti, è stato avviato con la consulenza 
della società Bain & Company un progetto di riorganizzazione che ha riguardato molti processi 
aziendali ma che ha avuto come obiettivo primario i l loro raccordo con le funzioni di governo della 
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Banca. Dopo la rivisitazione dei compiti affidati alle tre unità di controllo (Risk Management, 
Compliance e AuditɊȟ ÎÅÌ ςπρρ î ÐÒÏÓÅÇÕÉÔÁ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÒÁÆÆÏÒÚÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ 3ÉÓÔÅÍÁ ÄÅÉ #ÏÎÔÒÏÌÌÉ )ÎÔÅÒÎÉ 
con un focus prevalente sui processi e sui sottosistemi di vigilanza interna. 

Gli interventi opeÒÁÔÉ ÈÁÎÎÏ ÐÒÏÓÅÇÕÉÔÏ ÎÅÌÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÐÒÉÎÃÉÐÉ basati sulla separatezza delle 
attività operative da quelle di controllo, così da conseguire il miglioramento ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÐÅÎÄÅÎÚÁ ÃÏÎ ÃÕÉ 
si svolgono i controlli stessi, e nella specializzazione per livello delle unità a cui vengono affidate queste 
ultime attività (controlli di linea, controlli di 2° livello, controlli di 3° livello), così da assicurare il 
generale rafforzamento ÄÅÌÌȭÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÄÅÌ 3ÉÓÔÅÍÁ ÄÅÉ #ÏÎÔÒÏÌÌÉ )ÎÔÅÒÎÉ. Inoltre è stata istitu ita una 
struttura di vertice, dedita esclusivamente ai ÃÏÎÔÒÏÌÌÉ ÄÉ σЈ ÌÉÖÅÌÌÏ ɉÑÕÅÌÌÁ Á ÃÕÉ î ÁÆÆÉÄÁÔÁ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ 
revisione interna), che assicura costantemente la compiuta visione di tutti i processi aziendali nella 
loro interezza e fornisce, con continuità, una valutazione di sintesi degli stessi in maniera affidabile in 
quanto svolge la propria attività in autonomia, riferendo gli esiti delle proprie analisi direttamente agli 
Organi di governo della Banca. 

Le modifiche hanno riguardato, come detto, la Divisione Risk Management, la Divisione Compliance e la 
Divisione Audit. In particolare, per quanto riguarda la Divisione Audit - cui è stato affidato lo 
ÓÖÏÌÇÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÒÅÖÉÓÉÏÎÅ ÉÎÔÅÒÎÁ - è stato avviato il lavoro di rilevazione dettagliato di tutti 
i sottosistemi di vigilanza interna attivati nel tempo ÐÅÒ ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅÒÅ ÁÌÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÎÏÒÍÁÔÉÖÅ 
esterne e/o agli indirizzi degli Organi di 6ÉÇÉÌÁÎÚÁ ɉ"ÁÎÃÁ Äȭ)ÔÁÌÉÁȟ #ÏÎÓÏÂȟ )ÓÖÁÐɊȟ ÓÏÔÔÏÐÏÎÅÎÄÏÌÉ Á 
ÒÅÖÉÓÉÏÎÉ ÐÅÒÉÏÄÉÃÈÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÉ ÕÎ ÃÉÃÌÏ continuo in grado di fornire (ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÁÄÏÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎ 
sistema di rating  tecnico-operativi ) un giudizio compiuto ed aggiornato con cadenza almeno annuale. 

Detto lavoro propedeutico ha consentito di conseguire già nel 2011 il miglioramento, principalmente in 
termini di sintesi e ÄÉ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÉÔÛȟ ÄÅÉ ÆÌÕÓÓÉ ÉÎÆÏÒÍÁÔÉÖÉ ÄÉÒÅÔÔÉ ÁÌÌȭ!ÌÔÁ $ÉÒÅÚÉÏÎÅȟ ÁÌ #ÏÎÓÉÇÌÉÏ ÄÉ 
Amministrazione ed al Collegio Sindacale, nonché il miglioramento dei presidi di controllo sulle unità 
organizzative che intervengono in maniera trasversale nello svolgimento dei processi e sulle attività 
dei collaboratori esterni principalmente nello svolgimento dei processi di vendita (mediatori creditizi  
e promotori finanziari). 

*******  

Per ciascuna categoria di rischio di seguito elencata, si forniscono informazioni in ordine a strategie e 
processi per la gestione dei rischi, struttura organizzativa della funzione di gestione dei rischi, ambito 
di applicazione e caratteristiche dei sistemi di reporting, politiche di copertura ed attenuazione dei 
rischi: 

1. Rischio di Credito  

2. Rischio di Controparte  

3. Rischio di Mercato  

4. Rischio Operativo  

5. Rischio di Concentrazione  

6. Rischio di Tasso di interesse sul Banking Book 

7. Rischio di Liquidità  

8. Rischio Residuale  

9. Rischio di Cartolarizzazione  

10. Rischio Strategico  

11. Rischio Reputazionale  

12. Rischio Legislativo  

13. Rischio di Outsourcing  

14. Rischio di Compliance 
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Rischio di Credito : ÓÉ ÒÉÆÅÒÉÓÃÅ ÁÌÌȭÉÎÁÔÔÅÓÏ ÃÏÎÓÅÇÕÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÕÎÁ ÐÅÒÄÉÔÁ Ï ÄÉ ÕÎÁ ÑÕÁÌÓÉÁÓÉ ÒÉÄÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÖÁÌÏÒÅ Ï 
di utili per inadempienza del debitore (default), ossia il Ȱ2ÉÓÃÈÉÏ ÃÈÅ ÄÅÒÉÖÁ ÄÁ ÕÎÁ ÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÃÒÅÄÉÔÉÚÉÁ ÎÅÉ 
confronti di un determinato soggetto a seguito di una modificazione non prevista del merito creditizio che 
ÄÅÔÅÒÍÉÎÉ ÕÎÁ ÖÁÒÉÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÖÁÌÏÒÅ ÄÅÌÌÁ ÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÓÔÅÓÓÁȱȢ 

,ȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÃÒÅÄÉÔÉÚÉÁ ÄÅÌÌÁ "ÁÎÃa si caratterizza per il sostegno offerto ai processi di sviluppo e di crescita 
socio-economici del territorio di riferimento, verificando, nel contempo, la qualità del credito 
attraverso un adeguato presidio del rischio. In particolare le politiche aziendali sono improntate ad una 
attenta selezione dei livelli di rischio assunti con riferimento alle tipologie di affidamento, al settore 
economico ed alla localizzazione geografica della clientela. 

La politica creditizia della Banca è finalizzata al sostegno finanziario delle economie locali mediante 
ÌȭÅÒÏÇÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÒÉÓÏÒÓÅ ÆÉÎÁÎÚÉÁÒÉÅ Á ÃÏÌÏÒÏ ÃÈÅȟ ÎÅÌ ÆÁÒÎÅ ÒÉÃÈÉÅÓÔÁȟ ÐÅÒÓÅÇÕÁÎÏ ÕÎ ÆÉÎÅ ÃÏÒÒÅÔÔÏ Å 
soddisfino precisi criteri di merito creditizio. Il raggiungimento degli obiettivi strategici in tema di 
politic a dei fidi viene assicurato attraverso una gestione dinamica delle leve operative disponibili in 
tema di composizione settoriale e diversificazione geografica, in modo da allineare il processo di 
allocazione delle risorse agli indirizzi strategici della BaÎÃÁȢ )Ì ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÁÍÅÎÔÏ Å ÌȭÁÒÔÉÃÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 
processo del credito è correlata, in modo precipuo, alle necessità di due specifici segmenti di clientela: 
le PMI e le famiglie, che costituiscono la componente core del portafoglio impieghi della Banca. In effetti 
il 95% circa della clientela è rappresentato da privati consumatori e piccole imprese con fatturato 
inferiore al milione di euro che, in termini di erogato, assorbono il 76% circa del totale impieghi.  

Il portafoglio crediti della Banca è stato suddiviso in: 

1. Privati, in cui vengono censite le persone fisiche non titolari di ditte individuali. Il comparto è 
caratterizzato da un elevatissimo numero di clienti affidati normalmente per importi contenuti 
ed in gran parte assistiti da garanzie reali ipotecarie (per mutui); 

2. Small business (micro imprese e ditte individuali con giro d'affari minore di 1 milione di euro); 

3. PMI (con fatturato maggiore di 1 milione e minore di 10 milioni di euro) ; 

4. Corporate ɉÉÍÐÒÅÓÅ ÃÏÎ ÇÉÒÏ ÄȭÁÆÆÁÒÉ ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ Á ρπ ÍÉÌÉÏÎÉ ÄÉ ÅÕÒÏ); 

5. Finanziarie; 

6. Istituzionali.  

Sono state individuate due aree strategiche: Retail (privati, small business, PMI) e Corporate (PMI con 
fatturato superiore a 5 mln, Imprese Corporate, Finanziarie e Istituzionali). II portafoglio clienti è stato 
assegnato a circa 220 Gestori delle relazioni che supportano i Responsabili della Dipendenze. Il 
processo di erogazione del credito prevede diversi livelli di deleghe operative presso le Filiali e presso 
le strutture di Direzione Centrale. ,ȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ Å ÄÉ monitoraggio del credito in bonis è 
attribuita in prima istanza ai Gestori di Relazione. Il presidio dei profili di rischio del portafoglio 
prestiti, sin dalle fasi di istruttoria e concessione, è assicurato: 

Ɇ ÄÁÌÌȭÁÃÃÅÒÔÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÓÕÓÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÅÉ ÐÒÅÓÕÐÐosti di affidabilità, con particolare attenzione 
alla capacità statica e dinamica del cliente di produrre risorse reddituali e adeguati flussi 
finanziari; 

Ɇ ÄÁÌÌÁ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÎÁÔÕÒÁ Å ÄÅÌÌȭÅÎÔÉÔÛ ÄÅÇÌÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÐÒÏÐÏÓÔÉȟ ÅÓÁÍÉÎÁÎÄÏ ÌÅ ÒÅÁÌÉ 
necessità del richiedente il fido, la storicità dei rapporti intrattenuti, la presenza di eventuali 
legami tra il cliente ed altri affidati della Banca; 

Ɇ dal ricorso a tecniche di scoring oggettive (CRIF) per privati e small business che prevedono che, 
in presenza di anomalie, la competenza deliberativa passi ad un altro organo superiore; 

Ɇ da uno strumento di rating  oggettivo denominato Credit Rating System di tipo Ȱpoint in timeȱ 
che alimenta e vincola le singole concessioni creditizie. 
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Le posizioni fiduciarie sono soggette a riesame periodico. %ȭ altresì prevista una procedura ad hoc di 
revisione automatica limitata a quelle affidate per importi contenuti e con basso indice di anomalia 
andamentale. Regolamenti e manuali costantemente aggiornati disciplinano il processo del credito. 

)ÎÄÉÐÅÎÄÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÄÁÌÌȭÏÔÔÉÃÁ ÄÉ "ÁÓÉÌÅÁ ς Å ÄÁÌÌÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÄÁÔÁ ÁÌÌÅ "ÁÎÃÈÅ ÄÉ ÕÔÉÌÉÚÚÁÒÅ ÉÌ ÐÒÏÐÒÉÏ 
sistema di rating  per finalità di Vigilanza, la Banca ha adottato già da diversi anni, a supporto del 
processo decisionale del credito, una metodologia di Internal Rating ÆÏÒÎÉÔÁ ÄÁÌÌȭoutsurcer Cedacri e 
denominata Credit Rating System (CRS). Il CRS è un sistema di rating  che permette la classificazione 
della clientela in un numero di classi in linea con la normativa di Vigilanza, in funzione del diverso 
grado di rischio associato alla clientela analizzata. Obiettivo primario della procedura è quello di 
valutare le probabilità di default, definendo come punto di partenza il rating  del cliente. 

In linea con le direttive di Basilea 2 (Internal Rating Based Approach) a ciascuna classe di rating  
corrisponde una determinata probabilità di insolvenza, che aumenta con il crescere del rischio insito in 
ogni specifica classe. Il modello viene utilizzato per la determinazione degli accantonamenti sui crediti 
ÖÉÖÉȟ ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÎÄÏȟ ÉÎ ÔÁÌ ÍÏÄÏȟ ÌÅ ÍÁÇÇÉÏÒÉ ÓÉÎÅÒÇÉÅ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉ ÃÏÎ ÌȭÁÐÐÒÏÃÃÉÏ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÄÁ "ÁÓÉÌÅÁ ςȢ Il 
rapporto tra i due citati parametri del modello di calcolo (PD ed LGD) costituisce, in effetti, la base di 
partenza per la determinazione delle categorie omogenee e per il calcolo degli accantonamenti. 
,ȭÏÒÉÚÚÏÎÔÅ ÔÅÍÐÏÒÁÌÅ ÄÉ ÕÎ ÁÎÎÏ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÏ ÐÅÒ ÌÁ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÂÁÂÉÌÉÔÛ ÄÉ default si ritiene 
possa approssimare la nozione di incurred loss, cioè di perdita fondata su eventi attuali ma non ancora 
ÁÃÑÕÉÓÉÔÉ ÄÁÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁ ÎÅÌÌÁ ÒÅÖÉÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÅÌÌÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏ ÃÌÉÅÎÔÅȟ ÐÒÅÖÉÓÔÁ ÄÁÉ ÐÒÉÎÃÉÐÉ 
contabili internazionali. 

Inoltre sono in corso ulteriori attività per completare, e quindi migliorare, il sistema di rating  quali,  ad 
esempio, l'integrazione del CRS con il modulo di valutazione qualitativa, così da coprire tutte le 
problematiche legate alla non esaustiva rappresentatività delle informazioni oggettive, e con il modulo 
di Credit Risk Mitigation (CRM), in modo da poter attenuare l'assorbimento patrimoniale sfruttando al 
meglio le garanzie sui prestiti. 

La Banca è attivamente impegnata nella sorveglianza dei crediti problematici, la cui individuazione 
avviene attraverso un processo di analisi ormai consolidato nel tempo. In tale analisi è utilizzata la 
procedura di assegnazione dei rating  interni, nonché la matrice di transizione dei rating , la cui 
evoluzione dinamica nel tempo consente di percepire, con un certo anticipo, gli eventuali sintomi di 
deterioramento del credito. Ad integrazione del Credit Rating System viene utilizzata anche una serie di 
estrattori interni per il rilevamento di aspetti andamentali anomali che, unitamente al rating  di 
posizione, permettono di cogliere con una certa tempestività l'involuzione del rischio. 

! ÓÕÐÐÏÒÔÏ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÃÏÎÔÒÏÌÌÏ ÃÒÅÄÉÔÉÚÉÏ ÖÉÅÎÅ ÁÎÃÈÅ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÁ ÌÁ ÐÒÏÃÅÄÕÒÁ )## (Iter Controllo 
Crediti) che permette alla Banca di definire in maniera mirata, con il supporto delle procedure di 
valutazione (CRS, SEAC, etc.), quali clienti porre sotto monitoraggio e quale percorso di controllo (iter) 
assegnare ad ogni tipologia di regola decisionale. .ÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ÖÉ î ÓÔÁÔÏ ÕÎ ÕÔÉÌÉÚÚÏ ÐÉĬ 
ampio della procedura ICC per il monitoraggio dei crediti in bonis, degli inadempimenti persistenti 
(posizioni con rating  C+), delle posizioni con pregiudizievoli e con altri eventi negativi (rate mutuo 
insolute, assegni sospesi, assegni al protesto, etc.). 

Il trattamento dei crediti problematici parte dalle posizioni in bonis per proseguire nello stato di 
incaglio, dove il credito è posizionato in ragione dei tempi di rientro stimati in seguito a piani 
concordati con il cliente. ) ÃÏÎÔÒÏÌÌÉ ÄÉ ÐÒÉÍÏ ÌÉÖÅÌÌÏȟ ÆÉÎÁÌÉÚÚÁÔÉ ÁÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅȟ ÍÉÓÕÒÁÚÉÏÎÅȟ ÇÅÓÔÉÏÎÅ 
e monitoraggio del rischio di credito, sono svolti dal gestore della relazione con il supporto di 
strumenti informatici utilizzati in fase sia di assunzione dei rischi che di gestione e monitoraggio della 
relazione. Le posizioni fiduciarie vengono sottoposte a sorveglianza e monitoraggio al fine di accertare 
ÃÏÎ ÔÅÍÐÅÓÔÉÖÉÔÛ ÌȭÉÎÓÏÒÇÅÒÅ Ï ÉÌ ÐÅÒÓÉÓÔÅÒÅ ÄÉ ÅÖÅÎÔÕÁÌÉ ÁÎÏÍÁÌÉÅȢ )Î ÔÁÌÅ ÁÍÂÉÔÏ ÕÎ ÒÕÏÌÏ ÄÉ ÒÉÌÉÅÖÏ î 
conferito alle dipendenze, titolari delle posizioni credit izie, in quanto in grado di percepire con 
immediatezza e puntualità eventuali segnali di deterioramento. Le posizioni affidate sono soggette a 
riesame periodico volto ad accertare la persistenza delle condizioni di solvibilità del debitore e degli 
eventuali garanti, nonché la remuneratività delle condizioni applicate in rapporto al profilo di rischio 
assunto. 
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Oltre ai gestori intervengono nel processo di monitoraggio strutture di Direzione Generale quali la 
Divisione Crediti, la Divisione Risk Management e la Divisione Audit. %ȭ stata costituita inoltre presso 
ciascuna Direzione Territoriale la figura del Risk Controller ÃÏÎ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÓÕÐÐÏÒÔÁÒÅ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÅÌÌÅ 
Dipendenze nella migliore gestione del credito problematico. Tale figura risponde funzionalmente alla 
Divisione Risk Management. 

La Divisione Crediti, già interessata nella fase di istruttoria e di valutazione delle proposte creditizie, 
interviene anche in sede di autorizzazione di temporanee esigenze finanziarie formulate dalla clientela 
Å ÐÒÏÐÏÓÔÅ ÄÁÉ ÃÏÍÐÅÔÅÎÔÉ ÇÅÓÔÏÒÉȟ ÖÅÒÉÆÉÃÁÎÄÏ ÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔo delle relazioni fiduciarie ed intervenendo 
laddove eventuali criticità lo richiedano. 

La Divisione Audit, che presiede alla correttezza operativa e svolge controlli sul rispetto dei principali 
adempimenti normativi e procedurali, è impegnata direttamente nella sorveglianza dei crediti 
problematici.  

La Divisione Risk Management ha la responsabilità della gestione dei modelli di misurazione e controllo 
dei rischi adottati e produce, con periodicità prefissata, la reportistica per l'alta direzione e per le altre 
strutture della Banca. Nel corso del 2011 è stato ulteriormente  sviluppato il progetto ɀ nato verso la 
fine del 2010 - volto a rafforzare ed integrare gli strumenti di gestione del credito attraverso la 
produzione di una nuova reportistica direzionale che traduce i classici indicatori impiegati nel 
monitoraggio in segnali di allarme rispetto ai diversi fattori di rischio. Inoltre, come evidenziato sopra, 
ÁÌÌȭÉÎterno della Divisione Risk Management sono stati individuate nuove figure professionali - Risk 
Controller ɀ che,  a partire dal 1° gennaio 2011, sono operativi presso ciascuna Direzione Territoriale 
ÁÌÌÏ ÓÃÏÐÏ ÄÉ ÒÅÎÄÅÒÅ ÍÁÇÇÉÏÒÍÅÎÔÅ ÉÎÃÉÓÉÖÁȟ ÔÅÍÐÅÓÔÉÖÁ Å ÓÉÓÔÅÍÁÔÉÃÁ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÍÏÎÉÔÏÒÁÇÇÉÏ ÄÅÌ 
rischio di credito. 

.ÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ÌÁ "ÁÎÃÁ ÈÁ ÃÏÎÔÉÎÕÁÔÏ ÌÁ ÓÐÅÒÉÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÃÁÌÃÏÌÏ Ȱrating  di 
ÄÉÐÅÎÄÅÎÚÁȱȟ ÃÈÅ ÅÓÐÒÉÍÅ ÉÌ ÌÉÖÅÌÌÏ ÄÉ ÒÉÓÃÈÉÏ ÒÉÌÅÖÁÔÏ ÉÎ ÓÅÄÅ ÄÉ audit dalla struttura di revisione 
interna. 

.ÅÌÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ î ÐÒÏÓÅÇÕÉÔÁ inoltre  ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÍÏÎÉÔÏÒÁÇÇÉÏ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÃÒÅÄÉÔÏ ÓÖÏÌÔÁ dalla Divisione 
Risk Management sulle relazioni creditizie classificate come anomale, ossia caratterizzate dalla 
ÍÁÎÉÆÅÓÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÒÉÍÉ ÓÉÎÔÏÍÉ ÄÉ ÉÒÒÅÇÏÌÁÒÉÔÛ ÎÅÇÌÉ ÕÔÉÌÉÚÚÉȟ ÃÏÎ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÒÉÃÏÎÄÕÒÒÅ Á ÎÏÒÍÁÌÉÔÛ ÌÁ 
gestione del rapporto, cioè ricondÕÒÒÅ ÌÅ ÁÎÏÍÁÌÉÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ ÓÏÇÌÉÅ ÄÉ ÔÏÌÌÅÒÁÎÚÁ ÆÉÓÓÁÔÅ ÄÁÌÌÁ 
Banca. ,ȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÓÉ î ÓÖÉÌÕÐÐÁÔÁ ÓÅÃÏÎÄÏ ÕÎÁ ÍÅÔÏÄÏÌÏÇÉÁ ÇÉÛ ÃÏÌÌÁÕÄÁÔÁ ÎÅÇÌÉ ÅÓÅÒÃÉÚÉ ÐÁÓÓÁÔÉȟ ÂÁÓÁÔÁ ÓÕ 
ÕÎ ÉÎÓÉÅÍÅ ÄÉ ÐÒÏÃÅÄÕÒÅ ÄÉ ÃÏÎÔÒÏÌÌÏ ÃÏÍÐÏÓÔÏ ÄÁ ÖÅÒÉÆÉÃÈÅ ȰÉÎ ÌÏÃÏȱȟ ÃÏÎÄÏÔÔÅ presso le unità della 
2ÅÔÅ #ÏÍÍÅÒÃÉÁÌÅ ÐÒÅÓÓÏ ÃÕÉ î ÉÎÔÒÁÔÔÅÎÕÔÏ ÉÌ ÒÁÐÐÏÒÔÏȟ Å ÄÁ ÖÅÒÉÆÉÃÈÅ ȰÁ ÄÉÓÔÁÎÚÁȱȟ ÅÓÅÇÕÉÔÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ 
predefinite elaborazioni condotte sui dati degli archivi informatici aziendali. 

,ȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ audit sui crediti si è avvalsa dellȭÁÐÐÏÒÔÏ ÄÉ ÐÅÒÓÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ $ÉÖÉÓÉÏÎÅ Audit decentrato 
presso alcune Aree territoriali della Rete commerciale. 

La tecnica di mitigazione ÍÁÇÇÉÏÒÍÅÎÔÅ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÁ ÒÅÓÔÁ ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÌÌȭÁÃÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÇÁÒÁÎÚÉÅ ÓÉÁ ÒÅÁÌÉ 
(pegno e ipoteca) che personali (fideiussioni), le quali costituiscono una copertura essenziale del 
ÒÉÓÃÈÉÏ ÓÏÐÐÏÒÔÁÔÏ Á ÆÒÏÎÔÅ ÄÅÌÌȭÅÒÏÇÁÚÉÏÎÅȢ ,ȭÁÃÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÇÁÒÁÎÚÉÅ î ÏÖÖÉÁÍÅÎÔÅ ÃÏÒÒÅÌÁÔÁ ÁÌÌÁ 
tipologia della richiesta di affidamento. Tra i valori mobiliari vengono solitamente privilegiate garanzie 
su titoli a reddito fisso o prodotti assicurativi a capitale garantito, mentre è marginale il pegno su 
azioni, normalmente relativo ad operazioni aventi durata limitata. In tutti i casi vengono applicati 
adeguati scarti di garanzia. Una parte significativa delle operazioni creditizie risulta inoltre assistita da 
garanzie personali, normalmente fideiussioni, principalmente rilasciate, a seconda dei casi, dai soci 
delle società o dai congiunti degli affidati. Per quanto riguarda il valore degli immobili acquisiti  a 
garanzia dei mutui  ipotecari, nel corso del 2011 è stata effettuata una rivalutazione utilizzando metodi 
statistici, attraverso il ricorso ad un fornitore esterno di tale servizio. Per le esposizioni di importo 
superiore a 3 milioni di euro si è proceduto alla revisione della perizia da parte di perito indipendente. 
.ÏÎ ÓÏÎÏ ÅÍÅÒÓÅ ÄÉÆÆÏÒÍÉÔÛ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÉ ÖÁÌÏÒÉ ÄÉ ÇÁÒÁÎÚÉÁ ÁÃÑÕÉÓÉÔÉ ÁÌÌȭÁÔÔÏ ÄÅÌÌȭÅÒÏÇÁÚÉÏÎÅ ɉÒÁÐÐÏÒÔÏ ÄÉ 
finanziabilità max 80% del valore peritale). 
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Rischio di Contropar te: ÒÉÓÃÈÉÏ ÃÈÅ ÌÁ ÃÏÎÔÒÏÐÁÒÔÅ ÄÉ ÕÎȭÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅȟ ÁÖÅÎÔÅ ÁÄ ÏÇÇÅÔÔÏ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÆÉÎÁÎÚÉÁÒÉȟ 
ÒÉÓÕÌÔÉ ÉÎÁÄÅÍÐÉÅÎÔÅ ÐÒÉÍÁ ÃÈÅ ÖÅÎÇÁ ÃÏÍÐÌÅÔÁÔÏ ÉÌ ÒÅÇÏÌÁÍÅÎÔÏ ÄÅÆÉÎÉÔÉÖÏ ÄÅÉ ÆÌÕÓÓÉ ÆÉÎÁÎÚÉÁÒÉ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅ 
medesima. 

Il rischio di controparte è considerato una componente del rischio di credito e, spesso, lo comprende 
ÉÎÔÅÇÒÁÌÍÅÎÔÅȢ #ÉĔ ÓÉ ÖÅÒÉÆÉÃÁ ÎÅÌÌÅ ÏÐÅÒÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÆÉÎÁÎÚÉÁÍÅÎÔÏ ÉÎ ÃÕÉ ÌȭÉÎÓÏÌÖÅÎÚÁ ÄÅÌ ÄÅÂÉÔÏÒÅ ÃÏÉÎÃÉÄÅ 
ÃÏÎ ÌȭÉÎÁÄÅÍÐÉÅÎÚÁ ÃÏÎÔÒÁÔÔÕÁÌÅ ÃÏÎÓÉÓÔÅÎÔÅ ÎÅÌ ÍÁÎÃÁÔÏ ÁÄÅÍÐÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÐÒÉÁ ÐÒÅÓÔÁÚÉÏÎe 
ɉÒÅÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÍÐÏÒÔÏ ÒÉÃÅÖÕÔÏ ÃÏÎ ÌÅ ÍÏÄÁÌÉÔÛ Åd alle scadenze prefissate). In altri casi, invece, le 
prestazioni sono previste come contestuali ma, per il funzionamento del mercato in cui si svolgono, si 
realizzano con un differimento temporale (ad esempio i titoli sono regolati dopo 3 giorni). Per queste 
ragioni il rischio di controparte assume una rilevanza autonoma in quanto viene a manifestarsi con un 
evento differente da quello generatore del rischio di credito. 

Le operazioni finanziarie esposte al rischio di controparte, così come definito dalla Banca, sono quelle 
che hanno per oggetto: 

Ɇ i derivati finanziari e creditizi negoziati fuori borsa (OTC); 

Ɇ É ȰÐÒÏÎÔÉ ÃÏÎÔÒÏ ÔÅÒÍÉÎÅȱ ÁÔÔÉÖÉ Å ÐÁÓÓÉÖÉ ÓÕ ÔÉÔÏÌÉ Ï ÍÅÒÃÉȠ ÌÅ ÏÐÅÒÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÃÏÎÃÅÓÓÉÏÎÅ Ï 
assunzione di titoli o merci in prestito e finanziamenti con margini  (SFT); 

Ɇ operazioni con regolamento a lungo termine. 

Il presidio sul rischio di controparte, riguardante essenzialmente il rischio generato sulle operazioni 
con controparti istituzionali, è assicurato dalla Divisione Finanza la quale ha il compito principale di 
ricondurre ad unità la gestione del rischio. 

La Divisione Finanza cura la predisposizione e la presentazione agli organi della Banca (Direttore 
Generale, Collegio Sindacale e Consiglio di AÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÅɊ ÄÅÉ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÉ ÐÅÒÉÏÄÉ ÓÕÌÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ 
complessivo del rischio. 

In merito si precisa che le altre unità maggiormente coinvolte nello svolgimento del processo di 
gestione del rischio di controparte sono: 

Ɇ la Divisione Crediti per le valutazioni periodiche del merito creditizio delle singole controparti 
o di gruppi di contropart i; 

Ɇ la Divisione Audit per le verifiche, periodiche e pianificate, sul processo di gestione ed sulla 
coerenza  degli utilizzi rispetto ai dispositivi  accordati; 

Ɇ la Divisione Risk Management per le periodiche valutazioni dello specifico rischio e per la 
condivisione delle metodologie da applicare; 

Ɇ la Divisione Amministrativa per i  periodici  calcoli  sulla  quantificazione  del  rischio  e  le 
relative segnalazioni allȭ/ÒÇÁÎÏ ÄÉ 6ÉÇÉÌÁÎÚÁȢ 

,Á $ÉÖÉÓÉÏÎÅ &ÉÎÁÎÚÁ ÃÕÒÁ ÌÁ ÐÒÅÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅȟ ÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÃȢÄȢ ȰÆÏÎÔÉ ÄÅÌ 
ÒÉÓÃÈÉÏȱ, ossia gli inventari dei processi, delle attività e delle unità organizzative aziendali in cui si 
genera il rischio di controparte.  
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Rischio di Mercato : î ÉÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÓÕÂÉÒÅ ÐÅÒÄÉÔÅ ÄÅÒÉÖÁÎÔÉ ÄÁÌÌȭÏÐÅÒÁÔÉÖÉÔÛ ÓÕÉ ÍÅÒÃÁÔÉ ÒÉÇÕÁÒÄÁÎÔÉ ÇÌÉ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ 
finanziari, le valute e le merci. 

Il rischio di mercato è definito come il rischio di variazione sfavorevole del valore ÄÅÌÌȭÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÉÎ 
strumenti finanziari, inclusi nel portafoglio di negoziazione ai fini di vigilanza, a causa dell'andamento 
avverso dei fattori di rischio (tassi di interesse, tassi cambio, corsi azionari, prezzi delle commodity) e 
della loro volatilità . I rischi di mercato si riferiscono quindi ÁÌÌȭÏÐÅÒÁÔÉÖÉÔÛ ÓÖÉÌÕÐÐÁÔÁ dalla banca sui 
mercati degli strumenti finanziari, delle valute e delle merci, escludendo Ìȭattività  realizzata su altri 
mercati le cui volatilità generano alee inquadrabili  in altre tipologie di rischio. 
)ÎÏÌÔÒÅȟ ÐÏÉÃÈï ÌȭÏÐÅÒÁÔÉÖÉÔÛ ÃÏÎÓÉÓÔÅ principalmente ÎÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÃÏÍÐÒÁÖÅÎÄÉÔÁȟ ÌÁ ÒÉÃÁÄÕÔÁ ÄÅÉ ÒÉÓÃÈÉ 
di mercato può impattare direttamente sui valori aziendali destinati alla negoziazione. Detti valori 
vengono raggruppati in un ÐÏÒÔÁÆÏÇÌÉÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏȟ ÄÅÎÏÍÉÎÁÔÏ ȰÐÏÒÔÁÆÏÇÌÉÏ ÄÉ ÎÅÇÏÚÉÁÚÉÏÎÅ Á ÆÉÎÉ ÄÉ 
ÖÉÇÉÌÁÎÚÁȱ, che  raccoglie tutte le posizioni di valori aziendali destinate ad essere dismesse, assunte per 
conseguire a breve una differenza positiva di prezzo, derivanti dai servizi svolti per conto della 
clientela oppure ÄÁÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ di supporto agli scambi (market maker). Non mancano, tuttavia, situazioni 
ÃÈÅ ÓÉ ÒÉÐÅÒÃÕÏÔÏÎÏ ÓÕÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÂÉÌÁÎÃÉÏ ÁÚÉÅÎÄÁÌÅȢ 

Gli indirizzi aziendali, già dettati da principi di massima prudenza, in considerazione della crescente 
ÖÏÌÁÔÉÌÉÔÛ ÃÈÅ ÁÕÍÅÎÔÁ ÌÅ ÉÎÃÅÒÔÅÚÚÅ ÓÕÉ ÍÅÒÃÁÔÉ ÍÏÎÄÉÁÌÉȟ ÓÏÎÏ ÖÏÌÔÉ ÁÄ ÏÒÉÅÎÔÁÒÅ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÆÉÎÁÎÚÉÁÒÉÁ 
verso: 

- ÌȭÏÂÂÌÉÇÁÚÉÏÎÁÒÉÏȟ ÃÏÎ ÐÒÅÖÁÌÅÎÚÁ ÖÅÒÓÏ É ÔÉÔÏÌÉ ÄÉ 3ÔÁÔÏ Å ÑÕÅÌÌÉ ÅÍÅÓÓÉ ÄÁ ÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÉ ÃÒÅÄÉÔÉÚÉÅȠ 

- il comparto azionario, solo per quote poco significative; 

- le valute, con relativo pareggiamento; 

- i derivati, a fini di copertura delle attività e passività correlate. 

Sul piano gestionale i presidi organizzativi adottati per la consapevole acquisizione dei rischi di 
ÍÅÒÃÁÔÏȟ ÒÉÃÏÎÄÕÃÉÂÉÌÉ ÁÌ ÃÏÍÐÌÅÓÓÏ ÄÉ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÆÉÎÁÎÚÉÁÒÉ ÉÎ ÃÁÒÉÃÏ ÁÌ ȰÐÏÒÔÁÆÏÇÌÉÏ ÄÉ ÎÅÇÏÚÉÁÚÉÏÎÅ ÁÉ 
ÆÉÎÉ ÄÉ ÖÉÇÉÌÁÎÚÁȱȟ ÐÁÒÔÏÎÏ ÄÁÌÌÁ ÆÏÒÍÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÄÅÌÅÇÈÅ ÃÏÎÆÅÒÉÔÅ ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁ ÄÁÌ #ÏÎÓÉÇÌÉÏ ÄÉ 
Amministrazione e rivisti dallo stesso ogni 6 mesi. I limiti operativi della Divisione Finanza sono stati 
definiti tenendo conto anche del rischio specifico. 

Grazie alla disponibilità della procedura VAR (value at risk)ȟ î ÓÔÁÔÏ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÄÅÆÉÎÉÒÅ ÕÎÁ ȰÓÔÒÕÔÔÕÒÁ ÄÅÉ 
ÌÉÍÉÔÉȱ ÃÏÎ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌ ÖÁÌÏre a rischio,  che distingue la componente di rischio generico dalla 
componente di rischio specifico, assegnando a ciascun delegato un limite ben determinato e distinto. 

Oltre alla procedura VAR è in funzione anche la procedura ALM (Asset & Liability Management): la 
prima determina la massima perdita che una posizione o un portafoglio può subire con un determinato 
livello di probabilità, mentre la seconda ÍÉÓÕÒÁ ÌȭÉÍÐÁÔÔÏ ÓÕÌ ÖÁÌÏÒÅ ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ Å ÓÕÌ ÍÁÒÇÉÎÅ 
ÄȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÄÉ ÕÎÁ ÖÁÒÉÁÚÉÏÎÅ ÐÒÅÓÔÁÂÉÌÉÔÁ ÄÅÉ ÔÁÓÓi di mercato. 

Il budget della Divisione Finanza è commisurato al requisito patrimoniale del portafoglio di proprietà e 
viene monitorato settimanalmente dalla Divisione Risk Management attraverso il controllo del 
massimo scostamento accettabile (MSA). 

Il processo di rilevazione dei rischi prevede che la Divisione Risk Management provveda alla 
misurazione quotidiana delle esposizioni al rischio generico (che si riferisce al rischio di perdite 
causate da un andamento sfavorevole dei prezzi della generalità degli strumenti finanziari negoziati e 
che, per i titoli di debito, dipende da una avversa variazione del livello dei tassi di interesse mentre, per 
i titoli di capitale, è causata da uno sfavorevole movimento generale del mercato) ed al rischio specifico 
(che consiste nel rischio di perdite causate da una sfavorevole variazione del prezzo degli strumenti 
ÆÉÎÁÎÚÉÁÒÉ ÎÅÇÏÚÉÁÔÉ ÄÏÖÕÔÁ Á ÆÁÔÔÏÒÉ ÃÏÎÎÅÓÓÉ ÃÏÎ ÌÁ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÅÍÉÔÔÅÎÔÅɊȢ 

,ȭÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÁÌ rischio di posizione generico viene individuata nel VAR correlato del portafoglio, 
calcolato quotidianamente - con un intervallo di confidenza del 99%, holding period di 10 giorni - 
ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÔÉÖÏ !,- 0ÒÏ 6!2 ÄÉ 0ÒÏÍÅÔÅÉÁȢ .ÅÌ ÃÁÓÏ ÄÉ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÉ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÆÉÎÁÎÚÉÁÒÉ ÓÉ ÒÅÎÄÅ 
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necessario, in ottica più prudenziale, effettuare una misurazione più puntuale del Var con la procedura 
Objfin di Cedacri, in dotazione alla Divisione Finanza come ausilio alla propria operatività. 

,ȭÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÁÌ rischio di posizione specifico viene determinata, quotidianamente, attraverso 
ÕÎȭÁÐÐÏÓÉÔÁ ÔÁÂÅÌÌÁ ÄÉ ÐÏÎÄÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÉȟ ÃÏÅÒÅÎÔÅ ÃÏÎ ÌÅ ÍÅÔÏÄÏÌÏÇÉÅ ÉÍÐÉÅÇÁÔÅ ÐÅÒ ÉÌ 
calcolo del requisito regolamentare per il rischio di posizione specifico. Per il calcolo del rischio 
specifico esiste una metodologia interna  che segue le regole del rischio di credito ed è basata su 
ponderazioni differenziate per prodotto. 

II processo di gestione dei rischi di mercato assegna i controlli di primo livello sul rispetto dei limiti 
fissati al Middle Office, quelli di secondo livello al Servizio Risk Management, mentre il terzo livello di 
controlli è attribuito alla Divisione Audit. Per quanto riguarda il sistema di reporting, si precisa che i 
ÒÉÓÕÌÔÁÔÉ ÄÅÌÌÅ ÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅȟ ÐÒÅÖÉÁÍÅÎÔÅ ÄÉÓÃÕÓÓÉ Å ÃÏÍÍÅÎÔÁÎÔÉ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ #ÏÍÉÔÁÔÏ 
ALM/Mercato/Liquidità, vengono riferiti sinteticamente al Consiglio di Amministrazione, per il tramite 
del Direttore Generale. 

Il presidio sui rischi di mercato è assicurato dalla Divisione Finanza la quale ha il compito principale di 
ricondurre ad unità la gÅÓÔÉÏÎÅ ÄÉ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÆÁÔÔÉÓÐÅÃÉÅ ÄÉ ÒÉÓÃÈÉÏ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÔÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÉ ÒÉÓÃÈÉ ÄÉ 
mercato anche se le attività relative alla loro intera gestione è svolta anche da altre strutture della 
Banca. La Divisione Finanza cura la predisposizione e la presentazione agli organi della Banca 
(Direttore Generale, Collegio Sindacale e Consiglio di Amministrazione) dei riferimenti periodi 
ÓÕÌÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÏ ÄÅÉ ÒÉÓÃÈÉ ÄÉ ÍÅÒÃÁÔÏȟ ÁÎÃÈÅ ÐÅÒ ÃÏÎÓÅÎÔÉÒÅ ÌÏÒÏ ÄÉ ÐÏÔÅÒ ÁÇÇÉÏÒÎÁÒÅ ÇÌÉ 
indirizzi strategici e quelli operativi a cui ispirare la gestione delle singole fattispecie di rischio. 

)ÎÆÉÎÅȟ ÌÁ $ÉÖÉÓÉÏÎÅ &ÉÎÁÎÚÁ ÃÕÒÁ ÌÁ ÔÅÎÕÔÁ Å ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÅÖÉÄÅÎÚÁ ÄÉ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÕÎÉÔÛ ÁÚÉÅÎÄÁÌÉ 
coinvolte nella gestione del rischio, con la specifica delle attività a ciascuna assegnate. 

In merito si precisa che le altre unità maggiormente coinvolte nello svolgimento del processo di 
gestione dei rischi di mercato sono: 

 la Divisione Risk Management, per la rilevazione ed il monitoraggio degli indicatori di rilevanza dei 
rischi, stÁÂÉÌÉÔÉ ÎÅÌÌÁ Ȱ-ÁÐÐÁ dei Rischiȱȟ ÎÏÎÃÈï ÐÅÒ ÌÅ ÐÅÒÉÏÄÉÃÈÅ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÓÐÅÃÉÆÉÃÉ ÒÉÓÃÈÉ Á 
livello aziendale; 

 la Divisione Audit, per le verifiche che conduce sui processi operativi definiti per lo svolgimento 
ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄȭÉÎÖÅÓÔÉÍÅÎÔÏ Å ÌÁ ÐÒÅÓÔÁÚione dei servizi di investimento, anche attraverso la rete dei 
promotori finanziari.  

,Á $ÉÖÉÓÉÏÎÅ &ÉÎÁÎÚÁ ÃÕÒÁ ÌÁ ÐÒÅÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅȟ ÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÃȢÄȢ ȰÆÏÎÔÉ ÄÅÌ 
ÒÉÓÃÈÉÏȱ, ossia gli inventari dei processi, delle attività e delle unità organizzative aziendali in cui si 
generano  i rischi di mercato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 14 

Rischio Operativo :  î ÉÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÓÕÂÉÒÅ ÐÅÒÄÉÔÅ ÄÅÒÉÖÁÎÔÉ ÄÁÌÌȭÉÎÁÄÅÇÕÁÔÅÚÚÁ Ï ÄÁÌÌÁ ÄÉÓÆÕÎÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÒÏÃÅÄÕÒÅȟ 
risorse umane e sistemi interni, oppure da eventi esogeni. RiÅÎÔÒÁÎÏ ÉÎ ÔÁÌÅ ÔÉÐÏÌÏÇÉÁȟ ÔÒÁ ÌȭÁÌÔÒÏȟ ÌÅ ÐÅÒÄÉÔÅ 
ÄÅÒÉÖÁÎÔÉ ÄÁ ÆÒÏÄÉȟ ÅÒÒÏÒÉ ÕÍÁÎÉȟ ÉÎÔÅÒÒÕÚÉÏÎÉ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁÔÉÖÉÔÛȟ ÉÎÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉÔÛ ÄÅÉ ÓÉÓÔÅÍÉȟ ÉÎÁÄÅÍÐÉÅÎÚÅ 
contrattuali, catastrofi naturali. Nel rischio operativo è compreso il rischio legale, mentre non sono inclusi quelli 
strategici e di reputazione. 

La Banca si è dotata nel tempo di un funzionale (efficace ed efficiente) sistema di gestione e controllo 
ÄÅÉ ÒÉÓÃÈÉ ÏÐÅÒÁÔÉÖÉȟ ÃÏÎÎÏÔÁÔÏ ÄÁÌÌȭÁÔÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÉĬ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉȟ ÌÅ ÃÕÉ ÌÉÎÅÅ ÇÅÎÅÒÁÌÉ ÖÅÎÇÏÎÏ ÄÅÆÉÎite 
periodicamente dal Consiglio di Amministrazione e realizzate dal Direttore Generale.  

La strategia perseguita è quella di seguire con attenzione le evoluzioni normative e quelle tecniche così 
da essere in grado di adottare, nei tempi di volta in volta pianificati, le soluzioni più evolute, più 
rispondenti alla situazione operativa della Banca, seguendo criteri di valutazione basati su analisi 
costi/benefici. 

%ȭ ÄÁ ÓÅÍÐÒÅ ÁÔÔÉÖÏ ÕÎ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÒÉÌÅÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÅÆÆÅÔÔÉ ÄÅÉ ÒÉÓÃÈÉ ÏÐÅÒÁÔÉÖÉ ÃÈÅȟ ÃÏÎ ÌͻÁÄÅÓione della 
Banca al progetto DIPO (Database Italiano Perdite Operative), è stato affiancato da un sistema di 
classificazione basato sugli eventi censiti dall'Osservatorio DIPO. Nel contempo il processo di 
rilevazione delle perdite operative è stato formalizzato prevedendo il sostanziale coinvolgimento di 
tutte le strutture operative della Banca e catturando tutte le perdite interne generate dagli eventi 
censiti. I dati rilevati, unitamente ai corrispondenti dati dettagliati di sistema forniti a tutti gli aderenti 
come flusso di ritorno, consentono di disporre delle serie storiche utili per analisi di benchmark, 
ponendo le basi per lo sviluppo di modelli avanzati per il calcolo del capitale interno a fronte del rischio 
operativo. 

Il processo aziendale di gestÉÏÎÅ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÏÐÅÒÁÔÉÖÏ ÍÉÇÌÉÏÒÅÒÛȟ ÉÎ ÔÅÒÍÉÎÉ ÄÉ ÅÆÆÉÃÁÃÉÁȟ ÃÏÎ ÌȭÅÎÔÒÁÔÁ Á 
ÒÅÇÉÍÅ ÄÉ ÕÎÁ ÓÐÅÃÉÆÉÃÁ ÐÒÏÃÅÄÕÒÁ ÐÒÏÄÏÔÔÁ ÄÁ #ÅÄÁÃÒÉ ɉÌȭoutsourcer informatico della Banca), articolata 
in due moduli denominati: Loss Data Collection e Risk Self Assessment. In particolare il modulo Loss Data 
Collection consente un ulteriore affinamento e consolidamento delle tecniche di raccolta e analisi  delle 
perdite operative, facilitandone altresì il confronto con i dati di sistema. 

Per le citate attività i presidi di primo livello diretti ad assicurare la completezza e la correttezza delle 
pertinenti rilevazioni sono allocati presso le singole Divisioni.  

La prevenzione e la repressione ÄÅÉ ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÉ ÁÎÏÍÁÌÉ ÃÈÅ ÐÏÓÓÏÎÏ ÇÅÎÅÒÁÒÅ ÌȭÉÎÓÏÒÇÅÎÚÁ ÄÉ 
perdite operative è asÓÉÃÕÒÁÔÁ ÄÁÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÓÖÏÌÔÁ ÄÁÌÌÁ $ÉÖÉÓÉÏÎÅ Compliance e dalla Divisione Audit 
rispettivamente sulle attività bancarie e su quelle di tipo finanziario, ivi compresi i servizi di 
investimento prestati anche attraverso la rete dei promotori finanziari. 

QueÓÔÁ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÃÏÎÔÒÏÌÌÏ ÖÉÅÎÅ ÓÖÏÌÔÁ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÉ ÕÎ ÁÒÔÉÃÏÌÁÔÏ sistema di controlli interni  che - 
oltre a basarsi sui controlli di linea e su quelli accentrati/decentrati presso talune aree territoriali - si 
avvale di riscontri accentrati presso la Divisione Risk Managementȟ ÅÓÅÇÕÉÔÉ ȰÁ ÄÉÓÔÁÎÚÁȱȟ Å ÄÉ ÖÉÓÉÔÅ 
ispettive svolte dalla Divisione Audit presso le unità operative centrali e periferiche, aventi ad oggetto o 
ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÓÖÏÌÔÁ ÄÁÌÌÅ ÓÔÅÓÓÅ Ï ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÉ ÓÐÅÃÉÆÉÃÉ ÐÒÏÃÅÓÓÉȢ 

,ȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÃÏÎÔÒÏÌlo accentrata viene eseguita nel rispetto di pianificazioni annuali, definite dal 
Consiglio di AÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÉ ÃÉÃÌÉ ÐÌÕÒÉÅÎÎÁÌÉ ÄÉ audit. 

,ȭÉÎÔÅÒÏ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÅÉ ÃÏÎÔÒÏÌÌÉ ÉÎÔÅÒÎÉ ÁÚÉÅÎÄÁÌÅ viene periodicamente (ogni 4/5 anni) sottoposto a 
valutazione generale da parte di società esterne specializzate. 

La Divisione Auditȟ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÇÌÉ audit  svolti sulle strutture centrali, sta sviluppando una attività di 
valutazione qualitativa dei rischi operativi, in ottica di prevenzione del rischio e ÃÏÎ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ di 
rafforzare le misure organizzative di controllo presenti nei processi operativi.  La valutazione prevede, 
metodologicamente, di individuare per ciascuna attività il rischio operativo potenziale, di stimarne il 
peso in termini di probabilità/impatto e di valutarne il grado di copertura attuale, proponendo, se 
necessario, ulteriori interventi di mitigazione. 

Per quanto riguarda le unità di rete, è in fase sperimentale un sistema di valutazione basato su rating  
interni che vengono assegnati ÉÎ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌÅ ÒÉÓÕÌÔÁÎÚÅ ÄÅÌÌȭaudit e opportunamente  suddivise a 
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seconda che riguardino il funzionamento (attività non legate al credito)  oppure le attività creditizie 
(comprende sia il rischio operativo sulle attività creditizie che il rischio di credito del portafoglio). 

Altri presidi organizzativi sulla gestione dei rischi operativi sono indirettamente assicurati dal: 

Ɇ Ȱ-ÏÄÅÌÌÏ ÄÉ ÐÒÅÖÅÎÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÒÅÁÔÉ ÅØ ςσρȾπρȱ, che la Banca ha adottato fin dal 2004 e che 
rappresenta un insieme di sistemi formalizzati diretti a disciplinare lo svolgimento delle attività 
ÃȢ ÄȢ ȰÓÅÎÓÉÂÉÌÉȱ ɉÏÓÓÉÁ Á ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÃÏÍÍÉÓÓÉÏÎÅ ÄÅÉ ÒÅÁÔÉ ÃÏÍÐÏÒÔÁÎÔÉ ÌÁ ÒÅÓÐÏÎÓÁÂÉÌÉÔÛ 
amministrativa della Banca), assicurare la effettiva applicazione delle disposizioni impartite, 
diffondere in maniera organica le disposizioni medesime anche mediante una strutturata 
attività di informazione e formazione degli addetti; 

Ɇ Sistema di gestione qualità ISO9001, che è diretto ad assicurare la standardizzazione qualitativa 
dei processi operativi a vantaggio della clientela, anche attraverso attività periodiche di 
controllo;  

Consorzio Patti Chiari, cui la Banca ha aderito fin dalla costituzione, che si propone di 
conseguire un miglioramento dei rapporti con la clientela attraverso la messa a disposizione dei 
consumatori di strumenti concreti per apprezzare la qualità dei servizi resi dalla Banca. 
,ȭÁÄÅÓÉÏÎÅ ÁÌ #ÏÎÓÏÒÚÉÏ ÃÏÍÐÏÒÔÁ ÐÅÒ ÌÁ "ÁÎÃÁ ÌȭÏÂÂÌÉÇÏ ÄÉ ÁÐÐÌÉÃÁÒÅ ÄÅÉ ÐÒÏÔÏÃÏÌÌÉ ÑÕÁÌÉÔÁÔÉÖÉ 
nella prestazione dei servizi, il cui rispetto viene sottoposto a costante monitoraggio ed a 
periodiche verifiche.  

Infine la Banca ha formalizzato un Piano di Continuità Operativa, un processo di Business Continuity 
Management ed un processo di Gestione della Crisi, tutti strumenti organizzativi finalizzati alla 
gestione dei rischi derivanti da eventi di ampia portata che possono comportarÅ ÌȭÉÎÔÅÒÒÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 
operatività aziendale, garantendo, sia pure in condizione degradata, la continuità operativa dei processi 
critici.  

Il presidio su tale rischio è assicurato dalla Divisione Operations la quale ha il compito principale di 
ricondurre ad unità la gestione del rischio operativo che, attese le peculiarità del rischio stesso, è 
necessariamente svolta da tutte le strutture centrali e periferiche della Banca e, segnatamente, dalla 
rete commerciale. La Divisione Audit invece cura  la predisposizione e la presentazione agli organi della 
Banca (Direttore Generale, Comitato Esecutivo e Consiglio di Amministrazione) degli eventi di perdite 
relativi alle frodi, rapine, furti e infedeltà. 

In merito si precisa che le unità maggiormente coinvolte nello svolgimento del processo di gestione del 
rischio operativo oltre alla Divisione Operations  sono: 

 la Divisione Audit, per le verifiche che conduce sui processi operativi definiti per lo svolgimento 
ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÃÒÅÄÉÔÉÚÉa, finanziaria e la prestazione dei servizi bancari e finanziari, anche attraverso 
la rete dei promotori finanziari; 

 la Divisione Risk Management, per la rilevazione ed il monitoraggio degli indicatori di rilevanza del 
ÒÉÓÃÈÉÏȟ ÓÔÁÂÉÌÉÔÉ ÎÅÌÌÁ Ȱ-ÁÐÐÁ dei rischiȱȟ ÎÏÎÃÈï ÐÅÒ ÌÅ ÐÅÒÉÏÄÉÃÈÅ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏ 
rischio a livello aziendale. 

La Divisione  Operations  ÃÕÒÁ ÌÁ ÐÒÅÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅȟ ÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÃȢÄȢ ȰÆÏÎÔÉ 
ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏȱ, ossia gli inventari dei processi, delle attività e delle unità organizzative aziendali in cui si 
genera il rischio operativo, limitatamente al perimetro di cui innanzi.  
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Rischio di Concentrazione : rischio derivante dalla incidenza rispetto al patrimonio di vigilanza delle 
esposizioni verso singole controparti o gruppi di controparti connesse, oppure di controparti appartenenti al 
medesimo settore economico o che esercitano la stessa attività oppure appartengono alla medesima area 
geografica. 

Il rischio di concentrazione può essere distinto in due sotto-tipi:  

Ɇ single name (granularità imperfetta): rischio derivante da esposizioni verso controparti o gruppi di 
controparti connesse 

Ɇ settoriale e geografico: rischio derivante da esposizioni verso controparti del medesimo settore 
economico o che esercitano la stessa attività o appartenenti alla medesima area geografica. 

Nell'esame di merito da parte della Banca è disciplinato che, ai fini della più prudente allocazione del 
ÃÒÅÄÉÔÏȟ ÏÃÃÏÒÒÅ ÅÓÔÅÎÄÅÒÅ ÌȭÉÎÄÁÇÉÎÅ Å ÇÌÉ elementi di valutazione ai più probabili rischi in cui può 
incorrere la parte da affidare relativamente ad eventuali collegamenti o dipendenze da Gruppi 
finanziari e/o economici. Inoltre per un cliente affidato in via diretta che si propone come garante di 
un'altra posizione di rischio, occorre valutare se gli si possa riconoscere un'affidabilità tale che copra la 
somma dei rischi che andrebbe ad assumere la Banca nei suoi confronti. 

La individuazione e la costituzione dei gruppi creditizi è disciplinata dal capitolo 2 del manuale interno 
#ρ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÁÌÌÅ ÉÓÔÒÕÚÉÏÎÉ ÕÎÉÆÏÒÍÉ ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁ ÄÉ ÃÒÅÄÉÔÏ ÏÒÄÉÎÁÒÉÏȢ ,ȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÇÒÕÐÐÏ 
creditizio compete al Settorista Proponente e, per le posizioni per le quali è prevista la formulazione di 
un parere da parte dei Settoristi Analisti (pratiche di competenza dal Direttore Territoriale in su), la 
corretta impostazione anagrafica viene verificata dal Settorista Analista. 

In presenza di proposte di fido relative a posizioni facenti parte di gruppo, la determinazione 
ÄÅÌÌȭ/ÒÇÁÎÏ #ÏÍÐÅÔÅÎÔÅ ÐÅÒ ÐÏÔÅÒÉ ÄÅÌÅÇÁÔÉ ÖÉÅÎÅ ÃÏÒÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÔÁ ÄÁÌ Sistema Informativo 
ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ  ÐÒÁÔÉÃÁ ÄÉ ÆÉÄÏ ÅÌÅÔÔÒÏÎÉÃÁȟ ÓÕÌÌÁ ÂÁÓÅ ÄÅÉ ÆÉÄÉ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÉ ÄÉ ÇÒÕÐÐÏȢ 

)Ì ÍÁÎÕÁÌÅ #ρ ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÃÒÅÄÉÔÉÚÉÁ ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÅÉ gruppi di clienti connessi e presidia la 
ÎÏÒÍÁÔÉÖÁ ÓÕÉ Ȱ'2!.$) &)$)ȱȡ ÌÁ ÓÔÒÁÔÅÇÉÁ ÄÅÌÌa Banca è finalizzata a non consentire che la concessione 
del credito si concentri su poche controparti, per evitare che il rischio di insolvenza di pochi ma grandi 
clienti si possa ripercuotere sullȭÉÎÔÅÒÏ ÐÏÒÔÁÆÏÇÌÉÏ ÄÅÌÌÁ Banca e, per detta via, sui depositanti e sui soci. 

) ÐÕÎÔÉ ÓÁÌÉÅÎÔÉ ÄÅÌÌÁ ÎÏÒÍÁÔÉÖÁ ÓÕÉ 'ÒÁÎÄÉ 2ÉÓÃÈÉ ÒÉÇÕÁÒÄÁÎÏ ÄÁ ÕÎ ÌÁÔÏ ÉÌ ÃÌÉÅÎÔÅ Å ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏ ÇÌÉ 
aggregati rilevanti per il controllo della concentrazione: 

1) Il cliente può essere un soggetto singolo o un gruppo di clienti connessi (si tratta generalmente 
di aziende collegate tra loro tramite partecipazioni o altre forme di controllo diverse dalla 
detenzione di azioni). 

2) Per quanto riguarda invece gli aggregati, la normativa identifica tre configurazioni di rischio fra 
loro collegate: 

 Ɇ  Esposizione: formata da tutte le concessioni di finanziamenti a rischio (crediti rappresentati da 
erogazioni di denaro, crediti di firma, operazioni fuori bilancio per copertura dei rischi di tasso di 
interesse e di cambio). 

 Ɇ  0ÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÉ 2ÉÓÃÈÉÏȡ ÃÁÌÃÏÌÁÔÁ ÕÔÉÌÉÚÚÁÎÄÏ ÉÌ ÖÁÌÏÒÅ ÄÅÌÌȭÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÍÏÌÔÉÐÌÉÃÁÔÁ ÐÅÒ ÐÅÓÉ 
(coefficienti) definiti dalla normativa e che sono collegati al grado di rischiosità del cliente. 

 Ɇ  Grandi Rischi: rappresentati dalle posizioni di rischio (calcolate come sopra) di importo pari o 
superiore al 10% del patrimonio di vigilanza.  

In particolare, i gruppi bancari e le banche non appartenenti a gruppi bancari sono tenuti a contenere 
ciascuna posizione di rischio entro il limite del 25% del patrimonio di vigilanza. 

La rilevazione dei "Grandi Rischi" viene effettuata trimestralmente attraverso la procedura SDB Matrix 
gestita dalla Divisione Amministrativa. 

Il presidio sul rischio di concentrazione è assicurato dal relativo owner rappresentato dalla Divisione 
Crediti, il quale si avvale della elaborazioni periodiche effettuate dalla Divisione Risk Management che 
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ÖÅÎÇÏÎÏ ÓÏÔÔÏÐÏÓÔÅȟ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ #ÏÍÉÔÁÔÏ 2ÉÓÃÈÉÏ ÄÉ #ÒÅÄÉÔÏ, ai vertici della Banca per la definizione 
degli indirizzi di carattere strategico. 
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Rischio di Tasso di Interesse sul Banking Book: per rischio di tasso di interesse sul portafoglio bancario o 
rischio di tasso di interesse da attività diverse dalla negoziazione si intende il rischio di subire una perdita o una 
qualsiasi riduzione di valore o di utili sul portafoglio bancario in seguito a  potenziali variazioni dei tassi di 
interesse. 

La valutazione del rischio di tasso di interesse sul portafoglio bancario è basata essenzialmente sulla 
periodica misurazione della esposizione al rischio, con riferimento alle attività e passività comprese nel 
portafoglio bancario, nonché sulle analisi degli sbilanci che emergono nelle singole fasce così da 
ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÒÅ ÌÅ ÐÏÓÔÅ ÃÈÅ ÉÎÃÉÄÏÎÏ ÍÁÇÇÉÏÒÍÅÎÔÅ ÓÕÌÌȭÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ Å ÇÅÓÔÉÒÌÅ ÉÎ ÍÏÄÏ ÃÏÎÓÁÐÅÖÏÌÅȢ )Î 
ÅÆÆÅÔÔÉ ÉÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÔÁÓÓÏ ÄÉ ÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÄÅÒÉÖÁ ÅÓÓÅÎÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÄÁÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ 
scadenze e, in tal senso, ad esso sono riconducibili diverse fattispecie di rischio: 
 

- rischio generato dal disallineamento tra le date di scadenza e/o di repricing delle poste attive 
ÆÒÕÔÔÉÆÅÒÅ Å ÄÅÌÌÅ ÐÏÓÔÅ ÐÁÓÓÉÖÅ ÏÎÅÒÏÓÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏ ÐÅÒÉÏÄÏ ÄÉ ÁÎÁÌÉÓÉȠ 

- rischio derivante dalla differente reattività con la quale i tassi dei diversi strumenti finanziari si 
adeguano alle mutate condizioni di mercato; 

- rischio derivante dalla presenza di opzioni implicite nei prodotti sottoscritti dalla clientela 
(opzioni di rimborso anticipato di finanziamenti, presenza di opzioni implicite in mutui con cap, 
etc.). 

 
.ÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÇÌÉ ÉÎÄÉÒÉÚÚÉ ÓÔÒÁÔÅÇÉÃÉ ÆÉÓÓÁÔÉ ÄÁÌ #ÏÎÓÉÇÌÉÏ ÄÉ Amministrazione e seguendo gli indirizzi 
ÏÐÅÒÁÔÉÖÉ ÄÅÌ $ÉÒÅÔÔÏÒÅ 'ÅÎÅÒÁÌÅȟ Ìȭowner di detto rischio di tasso è il Responsabile della Divisione 
Finanza, componente del Comitato Rischi e del Comitato ALM/Mercato/Liquidità. Sulla base della 
reportistica di monitoraggio del rischio di tasso di interesse e degli stress test prospettici e previsionali 
elaborati periodicamente dalla Divisione Risk Management, il Responsabile della Divisione Finanza 
ÐÒÏÐÏÎÅ ÌÅ ÁÚÉÏÎÉ ÁÔÔÅ Á ÃÏÎÔÅÎÅÒÅ ÌȭÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÁÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÔÁÓÓÏ ÄÅÌ ÐÏÒÔÁÆÏÇÌÉÏ ÂÁÎÃÁÒÉÏ ÎÅÉ ÌÉÍÉÔÉ 
definiti dal sistema di deleghe operative. Le risultanze di tale attività, discusse trimestralmente nel 
Comitato Rischi e mensilmente nel Comitato ALM/Mercato/Liquidità, vengono di volta in volta 
presentate in sintesi al CdA. 
 
,ȭÁÓÓÕÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÁÖÖÉÅÎÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÕÎ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÄÅÌÅÇÈÅ ÏÐÅÒÁÔÉÖÅȢ ,ȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÌÉÍÉÔÉ 
operativi di esposizione al rischio di tasso di interesse sul banking book ha lo scopo di stabilire il livello 
di rischiosità ritenuto accettabile in coerenza con gli orientamenti gestionali e strategici definiti dai 
vertici aziendali. Questi limiti sono volti a contenere il rischio di tasso di interesse sul banking book 
ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÉÌ ÍÏÎÉÔÏÒÁÇÇÉÏ Å ÃÏÎÔÒÏÌÌÏ ÄÅÌÌȭÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÁ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÓÕÌ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÄÉ 
6ÉÇÉÌÁÎÚÁȟ ÕÔÉÌÉÚÚÁÎÄÏ ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÔÉÖÏ !,- ÃÈÅ ÁÐÐÒÏÓÓÉÍÁ ÌÁ ÍÅÔÏÄÏÌÏÇÉÁ ÓÅÍÐÌÉÆÉÃÁÔÁ "ÁÎÃÁ Äȭ)ÔÁÌÉÁȢ #ÉĔ 
consente la determinazione di specifiche soglie di intervento al fine di distinguere le fasi di normale 
ÏÐÅÒÁÔÉÖÉÔÛ ÄÁ ÑÕÅÌÌÅ ÄÉ ÃÒÉÔÉÃÉÔÛ ÐÅÒ ÌÅ ÑÕÁÌÉ î ÐÒÅÖÉÓÔÁ ÌȭÁÔÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÒÏÃÅÄÕÒÅ ÄÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏȢ 
,ȭÅÖÅÎÔÕÁÌÅ ÓÕÐÅÒÁÍÅÎÔÏ ÄÉ ÕÎÁ Ï ÐÉĬ ÓÏÇÌÉÅ ÄÉ ÅÓÐÏÓÉÚÉone verrà presa in esame dal Responsabile della 
Divisione Finanza e dalla Direzione Generale e sottoposta al vaglio del Comitato 
ALM/Mercato/Liquidità per le opportune azioni da intraprendere in base alla struttura delle deleghe 
operative approvata. Essenzialmente le azioni da intraprendere si possono individuare in due 
tipologie: 
Ɇ emissione di passività (ad es. prestiti obbligazionari) 
Ɇ copertura di attività mediante Interest Rate Swap e Interest Rate Option Cap di copertura. 
Per quanto riguarda il sistema di reporting, si precisa che i risultati delle elaborazione, previamente 
ÄÉÓÃÕÓÓÉ Å ÃÏÍÍÅÎÔÁÎÔÉ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ #ÏÍÉÔÁÔÏ !,-Ⱦ-ÅÒÃÁÔÏȾ,ÉÑÕÉÄÉÔÛȟ ÖÅÎÇÏÎÏ ÒÉÆÅÒÉÔÉ 
sinteticamente al Consiglio di Amministrazione per il tramite del Direttore Generale. 
Spetta ÁÌÌÁ $ÉÖÉÓÉÏÎÅ !ÍÍÉÎÉÓÔÒÁÔÉÖÁ ÌȭÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÁÎÎÕÁÌÅ ÄÅÌÌÅ ÔÁÂÅÌÌÅ ÃÏÎÃÅÒÎÅÎÔÉ ÉÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÔÁÓÓÏ 
di interesse riportate nella Nota Integrativa del bilancio di esercizio. 
 
Il presidio sul rischio di tasso di interesse è assicurato dal responsabile della Divisione Finanza il quale 
ha il compito principale di ricondurre ad unità la gestione del rischio, anche quando viene svolta da 
altre unità aziendali. La Divisione Risk Management cura invece la predisposizione e la presentazione 
agli organi della Banca (Direttore Generale, Comitato ALM/Mercato/Liquidità , Collegio Sindacale e 
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Consiglio di AÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÅɊ ÄÅÉ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÉ ÐÅÒÉÏÄÉÃÉ ÓÕÌÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÏ del rischio, al fine 
di promuovere le azioni di rispettiva competenza. La Divisione Audit interviene per le verifiche di audit 
(processi controllati e interventi di follow-up) con riferimento a tale rischio. 
 
La Divisione Finanza ÃÕÒÁȟ ÉÎÆÉÎÅȟ ÌÁ ÐÒÅÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅȟ ÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÃȢÄȢ ȰÆÏÎÔÉ 
ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏȱ, ossia gli inventari dei processi, delle attività e delle unità organizzative aziendali in cui si 
genera il rischio di tasso di interesse.  
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Rischio di Liquidità : è il rischio di non essere in grado di fare fronte ai propri impegni di cassa nei tempi 
richiesti e a costi sostenibili.  

#ÏÓý ÃÏÍÅ ÄÅÆÉÎÉÔÏȟ ÉÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÌÉÑÕÉÄÉÔÛ ÐÕĔ ÍÁÎÉÆÅÓÔÁÒÓÉ Ï ÐÅÒ ÌȭÉÎÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÉ ÒÅÐÅÒÉÒÅ ÆÏÎÄÉ ÏÐÐÕÒÅ ÐÅÒ 
la presenza di limiti allo smobilizzo delle attività. Le citate due tipologie generano due distinte 
fattispecie di rischio: 
 
 Il funding liquidity risk, o rischio di indisponibilità di fondi : che si ha quando non si è in grado di fare 
ÆÒÏÎÔÅ ÉÎ ÍÏÄÏ ÅÆÆÉÃÉÅÎÔÅȟ ÏÓÓÉÁ ÓÅÎÚÁ ÃÏÍÐÒÏÍÅÔÔÅÒÅ Îï ÌȭÏÐÅÒÁÔÉÖÉÔÛ ÏÒÄÉÎÁÒÉÁ Îï ÉÌ ÐÒÏÐÒÉÏ 
equilibrio finanziario, a deflussi di cassa attesi e inattesi (legati al rimborso di passività, al rispetto 
di impegni a erogare fondi o alla richiesta, da parte dei suoi creditori, di accrescere le garanzie reali 
fornite a fronte dei finanziamenti ricevuti). 
 

 Il market liquidity risk,  o rischio di illiquidità del mercato: che si verifica quando la situazione di 
mercato non permette di realizzare le attività finanziarie di cui si dispone, per fronteggiare gli 
ÉÍÐÅÇÎÉȢ #ÉĔ ÐÏÔÒÅÂÂÅ ÖÅÒÉÆÉÃÁÒÓÉ Ï ÐÅÒ ÌȭÅÎÔÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÁ ÍÏÎÅÔÉÚÚÁÒÅȟ ÃÈÅ ÆÉÎÉrebbe per 
influenzare in maniera significativamente sfavorevole il prezzo, oppure per le condizioni 
contingenti del mercato (contemporaneo riversarsi  sul mercato di molte posizioni della stessa 
specie di valori; insufficiente profondità del mercato finanziario; temporaneo malfunzionamento; 
etc.). 
 

.ÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÉ ÒÉÓÃÈÉ ÄÉ ÌÉÑÕÉÄÉÔÛ ÓÉ ri comprende anche il rischio di fronteggiare i propri impegni di 
pagamento a costi non di mercato, ossia sostenendo un elevato costo della provvista ovvero (e talora in 
modo concomitante) incorrendo in perdite in conto capitale in caso di smobilizzo di attività. 
 
)Ì ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÌÉÑÕÉÄÉÔÛ î ÓÔÁÔÏ ÉÎÓÅÒÉÔÏ ÎÅÌÌÁ Ȱ-ÁÐÐÁ ÄÅÉ ÒÉÓÃÈÉȱ ÁÚÉÅÎÄÁÌÅ Å ÖÉÅÎÅ ÓÏÔÔÏÐÏÓÔÏ 
ÐÅÒÉÏÄÉÃÁÍÅÎÔÅ Á ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅȟ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ).C.A.A.P., in quanto rientra tra i rischi che 
presentano una grande sensibilità nelle imprese bancarie, sia perché è presente nello svolgimento 
quotidiano delle attività sia perché la sua manifestazione può avere gravi e repentine ricadute sulla 
solvibilità aziendale. Eȭ ÐÅÒ ÑÕÅÓÔÏ ÉÎÆÁÔÔÉ ÃÈÅ Ìȭ/ÒÇÁÎÏ ÄÉ 6ÉÇÉÌÁÎÚÁ, pur senza prescrivere alcun 
requisito regolamentare, indica il rischio di liquidità tra quei rischi cui le banche devono prestare 
maggiore attenzione, fornendo alcune importanti indicazioni relative alla misurazione della posizione 
finanziaria netta e ai possibili strumenti di attenuazione del rischio. 
 
La Banca regola i principi di governo e gestione del rischio di liquidità, i presidi organizzativi e di 
controllo nonché il reporting direzionale in modo chiaro e formale, attraverso uno specifico documento 
ÄÅÆÉÎÉÔÏ ȰLiquidity Risk Management Policyȱȟ ÉÎ ÃÏÎÆÏÒÍÉÔÛ ÁÌÌÁ ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁ ÐÒÕÄÅÎÚÉÁÌÅ ÅÍÁÎÁÔÁ 
ÄÁÌÌȭ!ÕÔÏÒÉÔÛ ÄÉ 6ÉÇÉÌÁÎÚÁ ÎÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌ ςπρπȢ .ÅÌÌÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏȟ ÉÌ ÄÏÃÕÍÅÎÔÏ ÄÅÆÉÎÉÓÃÅ É ÒÕÏÌÉ ÁÔÔÒÉÂÕÉÔÉ Á 
ciascun organo aziendale in tema di governo e gestione del rischio di liquidità: 
 
 Il Consiglio di Amministrazione definisce gli orientamenti strategici, approva i limiti di rischio, le 

deleghe e i processi che sono alla base della gestione del rischio di liquidità (stress test, contingency 
plans, etc.); 

 
 Il Direttore Generale ÒÅÁÌÉÚÚÁ ÇÌÉ ÉÎÄÉÒÉÚÚÉ ÓÔÒÁÔÅÇÉÃÉ ÄÅÆÉÎÉÔÉ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ #ÏÎÓÉÇÌÉÏ ÄÉ 

Amministrazione attraverso la gestione ordinaria dei processi operativi di generazione del rischio 
di liquidità e dei ÒÅÌÁÔÉÖÉ ÃÏÎÔÒÏÌÌÉȠ ÁÕÔÏÒÉÚÚÁȟ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÅ ÐÒÏÐÒÉÅ ÁÕÔÏÎÏÍÉÅȟ ÉÌ ÒÅÓÐÏÎÓÁÂÉÌÅ 
della Divisione Finanza ad eventuali sconfinamenti ai limiti a lui delegati; si avvale della consulenza 
del Comitato ALM/Mercato/Liquidità; convoca, autonomamente o su proposta del responsabile 
della Divisione Finanza o della Divisione Risk Management, in caso di situazioni anomale sui 
mercati e/o qualora si renda necessario valutare le revisioni dei limiti stabiliti, il Comitato 
ALM/Mercato/Liquidità in sessione straordinaria; propone al Consiglio di Amministrazione i limiti 
ɉÏ ÌÅ ÅÖÅÎÔÕÁÌÉ ÍÏÄÉÆÉÃÈÅ ÄÅÇÌÉ ÓÔÅÓÓÉɊ ÐÅÒ ÌȭÁÓÓÕÎÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÒÉÓÃÈÉ Å ÌÅ ÒÅÌÁÔÉÖÅ ÄÅÌÅÇÈÅȠ 
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 Il Comitato Rischi ALM/Mercato/Liquidità, i l cui compito è assicurare,  in coerenza con le 
politich e strategiche di gestione dei rischi indicate dal Consiglio di Amministrazione, una 
visione integrata in materia di esposizioni  di rischio di tasso e liquidità,  attivando opportune 
azioni correttive  in caso di criticità  emergenti; 

 
 La Divisione Finanza, per il tramite del Servizio Tesoreria Integrata, gestisce il rischio di liquidità, in 

linea con quanto stabilito dal CdA, per realizzare gli obiettivi di ottimizzare il profilo di rischio / 
rendimento. In particolare, gestisce la liquidità operativa (breve termine < 12 mesi) in modo tale da 
mantenere la capacità di assolvere i propri impegni di pagamento minimizzandone i costi, agendo 
ÓÕ ÌÅÖÅ ÏÐÅÒÁÔÉÖÅ ÑÕÁÌÉ ÌȭÁÃÃÅÓÓÏ ÁÉ ÓÉÓÔÅÍÉ ÄÉ ÐÁÇÁÍÅÎÔÏ ɉÁÄ ÅÓÅÍÐÉÏ ÉÌ -)$ - Mercato 
Interbancario dei Depositi), la gestione attiva del collaterale, la gestione del profilo di liquidità 
complessivo, la gestione della liquidità tattica (fasce di scadenza maggiori di 3 mesi e minore di 12 
mesi). In collaborazione con la Divisione Risk Management gestisce la liquidità Strutturale in modo 
tale da mantenere un adeguato rapporto tra passività ed attività ottimizzando il costo della 
provvista, agendo su leve operative quali la stabilizzazione della raccolta diversificando le fonti, 
ÌȭÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ Funding Plan, la definizione degli scenari di stress, propone eventuali modifiche 
ai limiti. Inoltre, fornisce tutte le indicazioni necessarie alla Divisione Risk Management per la 
gestione del modello di misurazione del rischio di liquidità; 

 La Divisione Risk Management assume la responsabilità della gestione del modello di misurazione e 
controllo del rischio di liquidità e dei relativi limiti. Implementa e mantiene il sistema di 
ÍÉÓÕÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÒÉÓÃÈÉȠ ÐÒÏÄÕÃÅȟ ÃÏÎ ÌÁ ÐÅÒÉÏÄÉÃÉÔÛ ÓÔÁÂÉÌÉÔÁȟ ÌÁ ÒÅÐÏÒÔÉÓÔÉÃÁ ÄÁ ÓÏÔÔÏÐÏÒÒÅ ÁÌÌȭ!ÌÔÁ 
Direzione, alla Divisione Finanza e agli altri destinatari; propone al Direttore Generale le modifiche 
ai limiti che si dovessero rendere necessarie. In collaborazione con la Divisione Finanza gestisce la 
liquidità Strutturale (M/L termine > 12 mesi) in modo tale da mantenere un adeguato rapporto tra 
passività ed attività ottimizzando il costo della provvista, agendo su leve operative quali la 
ÓÔÁÂÉÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÒÁÃÃÏÌÔÁ ÄÉÖÅÒÓÉÆÉÃÁÎÄÏ ÌÅ ÆÏÎÔÉȟ ÌȭÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ Funding Plan, la definizione 
degli scenari di stress, propone eventuali modifiche ai limiti; 

 Lȭ5ÆÆÉÃÉÏ Middle Office, inserito nella struttura del Risk Management, esegue un controllo di primo 
livello sui limiti stabiliti segnalando tempestivamente alla Divisione Finanza, alla  Direzione 
Generale e per conoscenza alla Divisione Risk Management, secondo quanto previsto dal piano di 
CFP, le situazioni di rischio eccedenti i limiti consentiti; 

 La Divisione Audit ÇÁÒÁÎÔÉÓÃÅ ÌȭÅÆÆÉÃÁÃÉÁ Å ÌȭÅÆÆÉÃÉÅÎÚÁ ÄÅÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÅÉ ÃÏÎÔÒÏÌÌÉ Å ÁÓÓÉÃÕÒÁ ÃÈÅ ÁÂÂÉÁ 
un buon funzionamento; valuta pÅÒÉÏÄÉÃÁÍÅÎÔÅ ÌȭÁÄÅÇÕÁÔÅÚÚÁ ÄÅÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÅÉ ÃÏÎÔÒÏÌÌÉȢ 

La Banca adotta strategie finalizzate a limitare la concentrazione delle fonti e dei canali di 
ÆÉÎÁÎÚÉÁÍÅÎÔÏ ÁÓÓÉÃÕÒÁÎÄÏ ÕÎȭÅÑÕÉÌÉÂÒÁÔÁ ÄÉÖÅÒÓÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÓÃÁÄÅÎÚÅ ÒÅÓÉÄÕÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÐÒÉÅ 
passività. ,Á ȰLiquidity Risk Management Policyȱ ÒÅÃÅÐÉÓÃÅȟ come detto, gli interventi in materia di 
governo e gestione del rischio di liquidità posti in essere dalla Banca al fine di adeguare i processi 
aziendali ai requisiti recati dal 4° aggiornamento delÌÅ Ȱ.ÕÏÖÅ ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÉ ÄÉ ÖÉÇÉÌÁÎÚÁ ÐÒÕÄÅÎÚÉÁÌÅ ÐÅÒ 
ÌÅ "ÁÎÃÈÅȱȟ ÅÍÁÎÁÔÏ ÄÁÌÌÁ "ÁÎÃÁ Äȭ)ÔÁÌÉÁ ÎÅÌ ÄÉÃÅÍÂÒÅ ÄÅÌ ςπρπȢ 

Il processo di gestione del rischio di liquidità nella Banca prevede:  

- ÐÒÏÃÅÄÕÒÅ ÐÅÒ ÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏ Å ÌÁ ÍÉÓÕÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ relativa esposizione; 

- ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ early warning indicators; 

- ÌȭÅÆÆÅÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÒÏÖÅ ÄÉ stress;  

- ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÐÐÒÏÐÒÉÁÔÉ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÄÉ ÁÔÔÅÎÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ɉÒÉÓÅÒÖÅ ÄÉ ÌÉÑÕÉÄÉÔÛȟ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ                  
limiti operativi ); 

- diversificazione delle fonti e delle scadenze di rinnovo del funding;  

- strategie e procedure idonee al presidio della liquidità infragiornaliera;  

- la predisposizione di un piano di emergenza (Contingency Funding Plan);  
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- il controllo attraverso la verifica del rispetto dei limiti;  

- il reporting agli organi aziendali. 

Tale processo è volto ad assicurare nel tempo il mantenimento di un ammontare sufficiente di 
strumenti liquidi in presenza di scenari di stress connessi con eventi che interessano sia la Banca sia il 
mercato. La misurazione del livello di esposizione al rischio di liquidità, nel breve termine si fonda sulla 
quotidiana alimentazione e manutenzione di uno strumento, la Maturity Ladder, idoneo ad evidenziare 
il saldo netto cumulato di liquidità complessivo con riferimento ad una serie di  fasce temporali 
ÐÒÅÄÅÆÉÎÉÔÅȟ ÃÏÎ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÏÒÉÚÚÏÎÔÅ ÔÅÍÐÏÒÁÌÅ ÄÅÉ ρς ÍÅÓÉ ɉÌÉÑÕÉÄÉÔÛ ÏÐÅÒÁÔÉÖÁɊȢ 

Accanto al monitoraggio quotidiano dei gap di liquidità in ciascuna fascia di scadenza fino a 12 mesi, 
attÅÓÁ ÌȭÅÓÉÇÅÎÚÁ ÄÉ ÇÁÒÁÎÔÉÒÅ ÕÎ ÇÒÁÄÕÁÌÅ ÁÖÖÉÃÉÎÁÍÅÎÔÏ ÁÌ ÒÅÑÕÉÓÉÔÏ ÄÉ ÌÉÑÕÉÄÉÔÛ ÏÐÅÒÁÔÉÖÁ "ÁÓÉÌÅÁ σ 
(Liquidity Coverage Ratio) che entrerà in vigore nel 2015 e che si presenta particolarmente stringente 
ÓÕÌ ÐÉÁÎÏ ÄÅÌÌÅ ÉÐÏÔÅÓÉ ÄÉ ȰÓÔÒÅÓÓ ÓÃÅÎÁÒÉÏȱ ÓÏÔÔÏÓÔÁnti, la Banca ha scelto di adottare e monitorare fin 
ÄÁÌ ςπρρȟ ÉÎÄÉÃÁÔÏÒÉ ÄÉ ÌÉÑÕÉÄÉÔÛ ÏÐÅÒÁÔÉÖÁ ÃÏÅÒÅÎÔÉ ÐÅÒ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁ ÃÏÎ ÌȭÉÎÄÉÃÁÔÏÒÅ ,#2 "ÁÓÉÌÅÁ σȢ  

Al fine di monitorare gli eventuali squilibri strutturali nella composizione delle attività e passività di 
ÂÉÌÁÎÃÉÏ ÏÌÔÒÅ ÌȭÏÒÉÚÚÏÎÔÅ ÔÅÍÐÏÒÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÎÎÏȟ ÌÁ "ÁÎÃÁ ÅÌÁÂÏÒÁ ÃÏÎ ÆÒÅÑÕÅÎÚÁ ÓÅÔÔÉÍÁÎÁÌÅ ÕÎ ÉÎÄÉÃÁÔÏÒÅ 
di liquidità strutturale costituito dal rapporto tra stock impieghi clientela e stock raccolta diretta 
clientela (escluse le banche). 

!ÃÃÁÎÔÏ ÁÌÌȭÉndicatore di liquidità operativa ed a quello di liquidità strutturale, la Banca monitora 
ÃÏÓÔÁÎÔÅÍÅÎÔÅ ÕÎÁ ÓÅÒÉÅ ÄÉ ÕÌÔÅÒÉÏÒÉ ÉÎÄÉÃÁÔÏÒÉ ÉÎ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÅÖÉÄÅÎÚÉÁÒÅ ÔÅÍÐÅÓÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÌȭÉÎÓÏÒÇÅÎÚÁ ÄÉ 
fattori di vulnerabilità nella propria posizione di liquidità ( indicatori di early warning). 

,ȭowner del rischio di liquidità, ossia la figura organizzativa a cui è stata attribuita la titolarità 
ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ɀ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÇÌÉ ÉÎÄÉÒÉÚÚÉ ÓÔÒÁÔÅÇÉÃÉ ÆÉÓÓÁÔÉ ÄÁÌ #ÏÎÓÉÇÌÉÏ ÄÉ 
Amministrazione e seguendo le modalità operative suggerite dal Direttore Generale ɀ è stato 
identificato nel Responsabile della Divisione Finanza, componente del Comitato Rischi. La Divisione 
Finanza cura la predisposizione e la presentazione agli organi della Banca (Direttore Generale, Collegio 
Sindacale e Consiglio di AÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÅɊ ÄÅÉ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÉ ÐÅÒÉÏÄÉÃÉ ÓÕÌÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÏ ÄÅÌ 
rischio, di concerto con la Divisione Risk Management. 
La Divisione Finanza, inoltre, ÃÕÒÁ ÌÁ ÔÅÎÕÔÁ Å ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÅÖÉdenza di tutte le unità aziendali 
coinvolte nella gestione del rischio, con la specifica delle attività a ciascuna assegnate. 

Infine la Divisione Finanza ÃÕÒÁ ÌÁ ÐÒÅÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅȟ ÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÃȢÄȢ ȰÆÏÎÔÉ 
ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏȱ, ossia gli inventari dei processi, delle attività e delle unità organizzative aziendali in cui si 
genera il rischio di liquidità. 
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Rischio residuo o residuale : ÉÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÃÈÅ ÌÅ ÔÅÃÎÉÃÈÅ ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÕÔÅ ÐÅÒ ÌȭÁÔÔÅÎÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÃÒÅÄÉÔÏ 
(CRM = Credit Risk Mitigation)  utilizzate dalla banca risultino meno efficaci del previsto. 

Trattandosi di un rischio non facilmente quantificabile, la sua valutazione avviene in base alla 
adeguatezza ed alla funzionalità dei presidi organizzativi adottati dalla Banca. 

In particolare, la Banca ha provveduto a:  

Ɇ nominare Ìȭowner del rischio con il compito precipuo di ricondurre ad unità la gestione del 
rischio stessoȢ !ÌÌȭowner è assegnato anche ÉÌ ÃÏÍÐÉÔÏ ÄÉ ÒÉÆÅÒÉÒÅ ÁÎÎÕÁÌÍÅÎÔÅ ÓÕÌÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ 
rischio residuo al Consiglio di Amministrazione, per il tramite del Direttore Generale, al fine di 
consentire ai detti organi di aggiornare gli indirizzi strategici ed operativi impartiti per la gestione del 
rischio. 

Ɇ istitu ire un sistema per la rilevazione dei risultati economici delle tecniche di CRM adottate, 
così da monitorarne annualmente la rilevanza, anche ai fini del calcolo del corrispondente capitale 
interno. La Banca identifica nella Loss Given Default ÕÎÁ ÖÁÒÉÁÂÉÌÅ ÃÈÉÁÖÅ ÎÅÌ ÇÏÖÅÒÎÏ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÏ 
processo di recupeÒÏ ÄÅÌ ÃÒÅÄÉÔÏȡ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÓÔÏÒÉÃÁ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÐÁÒÁÍÅÔÒÏȟ ÓÕÐÐÏÒÔÁÔÁ ÄÁÌ ÐÅÒÉÏÄÉÃÏ 
aggiornamento (trimestrale) delle osservazioni relative ai recuperi verificatisi sulle posizioni a 
sofferenza (in particolare sui rapporti assistiti da garanzia ipotecaria), riveste un ruolo centrale al fine 
di determinare possibili interventi organizzativi nella direzione di una maggiore efficacia ed efficienza 
dei presidi complessivamente istituiti.   

Inoltre va considerato che la Banca ha formalizzato il processo di gestione delle garanzie con la 
specificazione dei compiti e delle responsabilità assegnate, anche per il regolare monitoraggio del loro 
ÖÁÌÏÒÅȢ )Ì ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÖÉÅÎÅ ÐÅÒÉÏÄÉÃÁÍÅÎÔÅ ÓÏÔÔÏÐÏÓÔÏ Á ÒÅÖÉÓÉÏÎÅ ÉÎÔÅÒÎÁ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÏÒÄÉÎÁÒÉÁ 
attività di audit, pianificata ÁÎÎÕÁÌÍÅÎÔÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÉ ÕÎ ÃÉÃÌÏ ÐÌÕÒÉÅÎÎÁÌÅȢ 

Il presidio sul rischio residuo è assicurato dal Responsabile della Divisione Crediti, il quale cura, 
ÄȭÉÎÔÅÓÁ ÃÏÎ ÌÁ  $ÉÖÉÓÉÏÎÅ Risk Management, la valutazione annuale in ordine alla rilevanza del rischio. 
)ÎÏÌÔÒÅ ÉÌ 2ÅÓÐÏÎÓÁÂÉÌÅ ÄÅÌÌÁ $ÉÖÉÓÉÏÎÅ #ÒÅÄÉÔÉ  ÃÕÒÁ ÌÁ ÔÅÎÕÔÁ Å ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÅÖÉÄÅÎÚÁ ÄÉ ÔÕÔÔÅ ÌÅ 
unità aziendali coinvolte nella gestione del rischio, con la specifica delle attività a ciascuno assegnate. 
 
In merito si precisa che le unità maggiormente coinvolte nello svolgimento del processo di gestione del 
rischio residuo sono: 

Ɇ la Divisione Crediti che assume le decisioni e le implementazioni degli strumenti di mitigazione 
 da adottare; 
 
  la Divisione Audit per le verifiche periodiche condotte sui processi di mitigazione del 

 rischio di credito, definiti e formalizzati; 
 

  la Divisione Risk Management per la rilevazione ed il monitoraggio degli indicatori di 
 rilevanza del rischio, nonché per le periodiche valutazione dello specifico rischio a livello 
 aziendale. 

 
Infine, il Responsabile della Divisione Crediti, in qualità di owner del rischio, cura la predisposizione, la 
ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÃȢÄȢ ȰÆÏÎÔÉ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏȱ, ÏÓÓÉÁ ÌȭÅÖÉÄÅÎÚÁ ÄÅÉ ÐÒÏÃÅÓÓÉȟ ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ 
e delle unità organizzative aziendali in cui si genera il rischio residuo. 
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Rischi derivanti da cartolarizzazioni : ÒÉÓÃÈÉÏ ÃÈÅ ÌÁ ÓÏÓÔÁÎÚÁ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ 
cartolarizzazione non sia pienamente rispecchiata nelle decisioni di valutazione e di gestione del rischio. 

Le soluzioni organizzative adottate a presidio dei rischi derivanti dalle cartolarizzazioni tengono conto 
che la Banca, allo stato attuale, ha in essere tre operazioni di cartolarizzazione di tipo tradizionale 
aventi ad oggetto, rispettivamente, un portafoglio di sofferenze e due di mutui residenziali. 

I presidi organizzativi istituiti sono: 

Ɇ ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭowner del rischio, con il compito di ricondurre ad unità la gestione dello 
stessoȢ !ÌÌȭowner è assegnato anche il compito di riferire  ÐÅÒÉÏÄÉÃÁÍÅÎÔÅ ÓÕÌÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ 
operazioni di cartolarizzazione al Consiglio di Amministrazione, per il tramite del Direttore Generale. 

Ɇ la creazione di un sistema per la rilevazione dei risultati andamentali delle cartolarizzazioni. 
Detto sistema viÅÎÅ ÐÅÒÉÏÄÉÃÁÍÅÎÔÅ ÓÏÔÔÏÐÏÓÔÏ Á ÒÅÖÉÓÉÏÎÅ ÉÎÔÅÒÎÁȟ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÐÉÁÎÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ 
pluriennale degli interventi di audit. 

Inoltre, va considerato che la Banca, nella configurazione delle operazioni di cartolarizzazione, si avvale 
usualmente di un advisor, scelto tra i principali operatori del mercato, e di una qualificata consulenza 
legale, in modo da prevenire errori operativi e legali. Infine, il puntuale rispetto delle specifiche norme 
ÄÉ ÖÉÇÉÌÁÎÚÁ ÐÒÕÄÅÎÚÉÁÌÅȟ ÄÅÔÔÁÔÅ ÉÎ ÔÅÍÁ ÄÉ ȰÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÉÔÛ ÄÅÌ ÔÒasferimento del rischio di creditoȱ nelle 
cartolarizzazioni, completa gli accorgimenti organizzativi adottati. In proposito, si precisa che il nuovo 
regime prudenziale, rispetto a quello previgente, impone requisiti più stringenti per il riconoscimento 
delÌȭÅÆÆÅÔÔÉÖÏ ÔÒÁÓÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÃÒÅÄÉÔÏȟ Å ÃÉĔ ÐÒÏÐÒÉÏ Ál fine di garantire  che il relativo 
ÔÒÁÔÔÁÍÅÎÔÏ ÒÅÇÏÌÁÍÅÎÔÁÒÅ ÒÉÓÐÅÃÃÈÉ ÌÁ ÓÏÓÔÁÎÚÁ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅȟ assicurando ÌȭÅÆÆÅÔÔÉÖÏ 
ÔÒÁÓÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÁÌÌȭoriginator al sottoscrittore. 

Il presidio sui rischi derivanti da cartolarizzazioni è assicurato dal Responsabile della Divisione 
Amministrativa il  ÑÕÁÌÅ ÃÕÒÁȟ ÄȭÉÎÔÅÓÁ ÃÏÎ ÌÁ $ÉÖÉÓÉÏÎÅ Risk Management, la valutazione annuale in 
ordine alla rilevanza del rischio. 
 
Coinvolte nel processo sono anche la Divisione Finanza, per la gestione dei contratti di swap e del 
reinvestimento della liquidità a disposizione del veicolo, e la Divisione Crediti per tutti gli aspetti 
generali connessi alla gestione del credito. 

Infine il Responsabile della Divisione Amministrativa, in qualità di owner del rischio, cura la 
ÐÒÅÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅȟ ÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÃȢÄȢ ȰÆÏÎÔÉ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏȱ, ÏÓÓÉÁ ÌȭÅÖÉÄÅÎÚÁ ÄÅÉ 
ÐÒÏÃÅÓÓÉ ÃÏÎÎÅÓÓÉ ÁÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ servicing. 
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Rischio strategico : il rischio attuale o prospettico di flessione degli utili o del capitale derivante da 
cambiamenti del contesto operativo o da decisioni aziendali errate, attuazione inadeguata di decisioni, scarsa 
reattività a variazioni del contesto competitivo. 

Il rischio ÓÔÒÁÔÅÇÉÃÏ ÆÁ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌÁ ÓÉÎÔÏÎÉÁ ÃÈÅ ÄÅÖÅ ÅÓÉÓÔÅÒÅ ÔÒÁ ÌÅ ÄÅÃÉÓÉÏÎÉ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁ Å ÑÕÅÌÌÅ 
del mercato, la quale in concreto trova riscontro nei risultati che vengono conseguiti dalla impresa in 
termini di utili o di variazioni patrimoniali.  Il rischio strategico è un rischio non misurabile in quanto 
difficilmente quantificabile nella sua interezza; inoltre non richiede di essere fronteggiato con una 
quota specifica di capitale economico in tema di assorbimenti patrimoniali . Ciononostante, attesa la 
peculiarità del periodo contingente e la presenza di diverse aree di sovrapposizione con altre tipologie 
ÄÉ ÒÉÓÃÈÉÏ ɉÁÎÃÈÅ ÄÉ ÐÒÉÍÏ ÐÉÌÁÓÔÒÏɊȟ ÉÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÓÔÒÁÔÅÇÉÃÏ ÖÉÅÎÅ ÃÌÁÓÓÉÆÉÃÁÔÏ ÔÒÁ É ÒÉÓÃÈÉ ÒÉÌÅÖÁÎÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ 
ÄÅÌÌÁ Ȱ-ÁÐÐÁ ÄÅÉ 2ÉÓÃÈÉȱ Å ÖÉÅÎÅ ÓÏÔÔÏÐÏÓÔÏ ÐÅÒÉÏÄÉÃÁÍÅÎÔÅ Á ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ ÐÒÏÃÅÓÓÏ 
I.C.A.A.P.  In particolare, in relazione ai diversi driver che possono guidare la manifestazione del rischio 
strategico, è possibile operare una distinzione in due sottocategorie: 

1. Rischio di business e/o rischio commerciale: quando le flessioni degli utili e/o del capitale, 
rispetto ai dati previsti, sono generate dalla volatilità dei volumi o dal cambiamento dei gusti 
della clientela; 

2. 2ÉÓÃÈÉÏ ÓÔÒÁÔÅÇÉÃÏ ȰÐÕÒÏȱ: quando le flessioni degli utili e/o del capitale sono generate da altre 
cause, quali ad esempio decisioni aziendali errate o errata attuazione delle decisioni assunte in 
riferimento al proprio posizionamento competitivo, assetto organizzativo, governance etc. 

La Banca ha provveduto a nominare il Responsabile della Divisione Pianificazione quale owner del 
rischio strategico, con il compito di: 

Ɇ promuovere la formalizzazione delle politiche per il governo del rischio (da parte del Consiglio di 
Amministrazione) nonché dei pertinenti indirizzi operativi (da parte del Direttore Generale); 

Ɇ eseguire il riesame annuale delle politiche assunte dalla Banca per il governo del rischio 
strategico, promuovendo le eventuali modifiche suggerite dai risultati conseguiti dalla relativa 
gestione; 

Ɇ vigilare sul concreto funzionamento dei processi adottati per la gestione e il controllo del rischio 
strategico; 

Ɇ ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÅ ÌÁ ÃÈÉÁÒÁ ÄÅÆÉÎÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÃÏÍÐÉÔÉ Å ÄÅÌÌÅ ÒÅÓÐÏÎÓÁÂÉÌÉÔÛ ÁÔÔÒÉÂÕÉÔÅ 
agli organi e alle funzioni aziendali in tutte quelle attività sensibili al rischio strategico, avendo 
presente che la responsabilità primaria su tutti i rischi aziendali è rimessa agli organi di governo 
della Banca; 

Ɇ individuare le varie forme e modalità con cui può manifestarsi il rischio strategico.  

La Banca è dotata di un sistema di pianificazione strategica triennale che sancisce gli indirizzi strategici 
ÄÅÌÌȭ)ÓÔÉÔÕÔÏ ÐÅÒ ÉÌ ÍÅÄÉÏ ÔÅÒÍÉÎÅ Å ÌÅ ÄÅÃÌÉÎÁ ÉÎ ÐÉÁÎÉ ÅÄ ÁÚÉÏÎÉȟ ÌÁ ÃÕÉ ÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅ Å É ÃÕÉ ÅÆÆÅÔÔÉ ÖÅÒÒÁÎÎÏ 
costantemente monitorati attraverso i piani operativi e le analisi di scostamento dai budget annuali, 
con cadenza rispettivamente quadrimestrale e mensile 

5ÎÏ ÓÔÒÕÍÅÎÔÏ ÆÉÎÁÌÉÚÚÁÔÏ Á ÖÅÒÉÆÉÃÁÒÅ ÌȭÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ "ÁÎÃÁ ÁÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÓÔÒÁÔÅÇÉÃÏ î ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÁ 
redditività, soprattutto per quanto attiene ai profili di sostenibilità e variabilità delle diverse 
componenti dei flussi reddituali.        
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Rischio di reputazione o reputazionale : il rischio attuale o prospettico di flessione degli utili o del capitale 
derivante da una percezione negaÔÉÖÁ ÄÅÌÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÄÅÌÌÁ ÂÁÎÃÁ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÉ ÃÌÉÅÎÔÉȟ ÃÏÎÔÒÏÐÁÒÔÉȟ ÁÚÉÏÎÉÓÔÉ ÄÅÌÌÁ 
banca, investitori o autorità di vigilanza. 

La reputazione è il giudizio complessivo su una impresa da parte di coloro che in modo diretto o 
ÉÎÄÉÒÅÔÔÏ ÎÅÌ ÉÎÆÌÕÅÎÚÁÎÏ ÌȭÏÐÅÒÁÔo; giudizio maturato nel tempo in base alle azioni ed alle 
ÃÏÍÕÎÉÃÁÚÉÏÎÉȾÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÆÏÒÎÉÔÅ ÄÁÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁ ÓÔÅÓÓÁȢ La reputazione, detta comunemente anche 
ȰÉÍÍÁÇÉÎÅȱȟ ÎÏÎ ÁÐÐÁÒÔÉÅÎÅ ÁÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁ ÍÁ ÒÉÓÉÅÄÅ ÎÅÌÌÁ ÍÅÎÔÅ ÄÅÉ ÓÕÏÉ ÐÏÒÔÁÔÏÒÉ ÄȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅȠ ÐÅÒÔÁÎÔo 
ÎÏÎ ÅÓÉÓÔÅ ÕÎȭÕÎÉÃÁ ÒÅÐÕÔÁÚÉÏÎÅ ÍÁ ÔÁÎÔÅ ÒÅÐÕÔÁÚÉÏÎÉ ÑÕÁÎÔÉ ÓÏÎÏ ÇÌÉ stakeholder e, quindi, riguardano: 
i clienti, i dipendenti, i soci, i fornitori, le comunità locali, i media, le istituzioni, ecc.  

La reputazione si compone di due elementi essenziali: la fiducia, che sintetizza le aspettative sui futuri 
ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÉ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁ Åȟ ÑÕÉÎÄÉȟ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÌÁ ȰÒÅÐÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÌÕÎÇÏ ÐÅÒÉÏÄÏȱȠ ÉÌ coinvolgimento 
emotivoȟ ÃÈÅ ÓÉÎÔÅÔÉÚÚÁ É ÓÅÎÔÉÍÅÎÔÉ ÄÅÌ ÍÏÍÅÎÔÏ Åȟ ÐÅÒÔÁÎÔÏȟ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÌÁ ȰÒÅÐÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÂÒÅÖÅ 
ÐÅÒÉÏÄÏȱȢ $ÅÔÔÅ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÉ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÎÏ ÎÅÉ ÐÏÒÔÁÔÏÒÉ ÄȭÉÎÔÅÒÅÓÓÉ ÄÕÅ ÄÉÖÅÒÓÉ ÓÅÎÔÉÍÅÎÔÉ ÄÉ 
ÁÔÔÁÃÃÁÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁ ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÉȟ ÒÉÓÐÅÔÔÉÖÁÍÅÎÔÅȟ ÄÁÌÌÁ ÆÅÄÅÌÔÛ Å ÄÁÌÌÁ ÃÏÍÐÌÉÃÉÔÛȢ 

,Á ÒÅÐÕÔÁÚÉÏÎÅ ÉÎÆÌÕÅÎÚÁ É ÒÉÓÕÌÔÁÔÉ ÆÕÔÕÒÉ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÁ (migliorandoli o 
peggiorandoli) i rapporti con i diversi portatori di interessi, per cui è ormai universalmente 
ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÕÔÁ ÃÏÍÅ  ȰÒÉÓÏÒÓÁ ÓÔÒÁÔÅÇÉÃÁȱ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁ ÌÁ ÑÕÁÌÅȟ ÉÎ ÃÁÓÏ ÄÉ ȰÂÕÏÎÁ ÒÅÐÕÔÁÚÉÏÎÅȱȟ ÈÁ ÕÎ 
vantaggio competitivo sui concorrenti ed una maggiore forza concorrenziale che si rileva nel tempo un 
coadiuvante della stabilità, al pari di una componente patrimoniale, tanto da poter essere 
concretamente apprezzata in occasione di  una eventuale cessione di attività, rientrando nella 
determinazÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃȢÄȢ ȰȭÁÖÖÉÁÍÅÎÔÏȱȢ 

4ÒÁÔÔÁÓÉȟ ÑÕÉÎÄÉȟ ÄÉ ÕÎ ȰÂÅÎÅ ÁÚÉÅÎÄÁÌÅȱ ÌÁ ÃÕÉ ÐÅÒÄÉÔÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎ ȰÒÉÓÃÈÉÏȱ ÃÈÅ ÖÁ ÏÐÐÏÒÔÕÎÁÍÅÎÔÅ 
gestito (prevenzione e mitigazione) per poter preservare la buona reputazione acquisita ed 
eventualmente migliorarla.  

I presidi organizzativi istituiti dalla Banca che operano anche a tutela del rischio di reputazione sono 
molteplici. 

Il primo presidio da segnalare è la funzionalità (efficacia/ efficienza) del sistema dei controlli interni 
aziendale. 

Per quanto riguarda i presiÄÉ ÓÐÅÃÉÆÉÃÉȟ ÓÉ î ÐÒÏÖÖÅÄÕÔÏ Á ÎÏÍÉÎÁÒÅ Ìȭowner del rischio cui è stato 
ÁÆÆÉÄÁÔÏ ÉÌ ÐÒÅÃÉÐÕÏ ÃÏÍÐÉÔÏ ÄÉ ÒÉÃÏÎÄÕÒÒÅ ÁÄ ÕÎÉÔÛ ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÒÅÐÕÔÁÚÉÏÎÅ Å ÄÉ 
riferire annualmente al Consiglio di Amministrazione, per il tramite del Direttor e Generale, sui risultati 
ÃÏÎÓÅÇÕÉÔÉ ÎÅÌÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ÄÁÌÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÓÐÅÃÉÆÉÃÁȟ ÁÎÃÈÅ ÁÌ ÆÉÎÅ ÄÉ ÃÏÎÓÅÎÔÉÒÅ ÌÏÒÏ ÄÉ ÆÏÒÎÉÒÅ ÅÄ 
aggiornare, rispettivamente, gli indirizzi strategici e le modalità operative da seguire nella gestione del 
rischio nei periodi successivi. 

La Banca si è dotata di un sistema di rilevazione, classificazione e gestione delle perdite operative 
opportunamente formalizzato e che è stato arricchito nel tempo di nuovi strumenti informatici i quali, 
oltre ad agevolare le varie lavorazioni prÅÖÉÓÔÅȟ ÆÁÖÏÒÉÓÃÏÎÏ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÉ ÃÁÓÉ ÁÚÉÅÎÄÁÌÉ ÅÄ ÉÌ ÌÏÒÏ 
confronto con i dati di sistema, così da consentire di assumere le decisioni più pertinenti sia per la 
trattazione del singolo caso sia per gli interventi di miglioramento da promuovere. 

Fin dalle ÏÒÉÇÉÎÉ ÌÁ "ÁÎÃÁ ÈÁ ÁÄÅÒÉÔÏ ÁÌÌÏ Ȱ!ÃÃÏÒÄÏ ÐÅÒ ÌÁ ÃÏÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭ5ÆÆÉÃÉÏ 2ÅÃÌÁÍÉ Å 
ÄÅÌÌȭ/ÍÂÕÄÓÍÁÎ ÂÁÎÃÁÒÉÏȱ, ÒÅÃÅÐÅÎÄÏ ÔÕÔÔÉ É ÍÉÇÌÉÏÒÁÍÅÎÔÉ Å ÌÅ ÍÏÄÉÆÉÃÈÅ ÓÕÇÇÅÒÉÔÅ ÎÅÌ ÔÅÍÐÏ ÄÁÌÌȭ!"), 
ÃÈÅ ÓÉ ÅÒÁ ÒÅÓÁ ÐÒÏÍÏÔÒÉÃÅ ÄÅÌÌȭÁÃÃÏÒÄÏȢ 

%ȭ ÓÔÁÔÁ ÑÕÉÎÄÉ ÁÄÏÔÔÁÔÁ Æormalmente una procedura per la raccolta, la registrazione e la gestione dei 
reclami pervenuti dalla clientela che, oltre a rendere trasparente il comportamento con clienti, 
consente delle rendicontazioni periodiche, con riferimenti semestrali per il Consiglio di 
Amministrazione. 

I citati sistemi interni di gestione delle perdite operative e dei reclami ricevuti dalla clientela sono 
sottoposti periodicamente a ÃÏÎÔÒÏÌÌÉ ÄÉÒÅÔÔÉ Á ÖÅÒÉÆÉÃÁÒÎÅ ÌȭÅÆÆÅÔÔÉÖÏ ÆÕÎÚÉÏÎÁÍÅÎÔÏ Å ÌÁ ÆÕÎÚÉÏÎÁÌÉÔÛ, 
ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÉ ÐÉÁÎÉÆicazioni predefinite. 
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OÌÔÒÅ ÁÉ ÃÉÔÁÔÉ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÄÉ ÐÒÅÖÅÎÚÉÏÎÅȟ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÉ ÐÅÒÁÌÔÒÏ ÃÏÍÅ ȰÉÎÄÉÃÁÔÏÒÉ ÄÉ ÒÉÌÅÖÁÎÚÁȱȟ ÌÁ "ÁÎÃÁ ÓÉ î 
dotata dei presidi organizzativi, di seguito riportati, diretti a rafforzare la prevenzione o la mitigazione 
di base in tema di rischio reputazionale: 

- sono stati adottati specifici codici di comportamento e codici deontologici che disciplinano 
ÌȭÏÐÅÒÁÔÉÖÉÔÛ ÐÏÓÔÁ ÉÎ ÅÓÓÅÒÅ ÃÏÎ É ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ stakeholder. In particolare la Banca adotta: 

Á un Codice Etico ai sensi del D. Lgs. 8 GIUGNO 2001, n. 231 (e successive integrazioni e 
modificazioni) 

Á un Codice Interno di Autodisciplina per i componenti gli Organi Amministrativi e di Controllo, il 
Personale Dipendente, i Promotori Finanziari e i Collaboratori della Banca Popolare di Puglia e 
Basilicata. Tale Codice definisce gli obblighi di riservatezza le regole di comportamento da 
ÏÓÓÅÒÖÁÒÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÐÒÅÓÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÓÅÒÖÉÚÉ ÄÉ ÉÎÖÅÓÔÉÍÅÎÔÏ ÐÒÅÓÔÁÔÉ ÄÁÌÌÁ "ÁÎÃÁȢ 

- sono costantemente adottate le regole di trasparenza e correttezza nei confronti della clientela 
ÄÅÔÔÁÔÅ ÄÁÌ 4ÅÓÔÏ 5ÎÉÃÏ "ÁÎÃÁÒÉÏ Å ÄÁÌÌÁ ÒÅÇÏÌÁÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ "ÁÎÃÁ Äȭ)ÔÁÌÉÁ Å #ÏÎÓÏÂȠ 

- il trattamento dei dati personali della clientela è conforme alla normativa vigente e formalizzato 
ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ Ȱ#ÏÄÉÃÅ ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁ ÄÉ ÐÒÏÔÅÚÉÏÎÅ ÄÅÉ $ÁÔÉ 0ÅÒÓÏÎÁÌÉȰ Å ÎÅÌ Ȱ2ÅÇÏÌÁÍÅÎÔÏ !ÚÉÅÎÄÁÌÅ 
ÐÅÒ ÉÌ 4ÒÁÔÔÁÍÅÎÔÏ ÄÅÉ $ÁÔÉ 0ÅÒÓÏÎÁÌÉȱ 

- La Banca adotta piani e strumenti di comunicazione regolamentati ed efficaci; 

- Dal 2002 la Banca ha conseguito la certificazione di qualità ISO 9001:2000  per i processi di 
colÌÏÃÁÍÅÎÔÏ Å ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÉ ÃÁÒÔÅ ÄÉ ÐÁÇÁÍÅÎÔÏ Å ÐÅÒ ÌȭÅÒÏÇÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÓÅÒÖÉÚÉ ÄÉ ÔÅÓÏÒÅÒÉÁȢ  

- Inoltre la Banca è stata la prima, a livello nazionale, ad ottenere tutte le certificazioni di 
ÃÏÎÆÏÒÍÉÔÛ ÁÉ ρπ ÐÒÏÔÏÃÏÌÌÉ Ȱ0ÁÔÔÉ #ÈÉÁÒÉȱȡ ÐÒÏÇÅÔÔÏ ÖÁÒÁÔÏ ÄÁÌÌȭ!") ÐÅÒ agevolare la chiarezza 
nella prestazione dei servizi bancari alla clientela, favorire la comprensibilità e la trasparenza delle 
ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÁÐÐÌÉÃÁÔÅȟ ÃÏÎÓÅÎÔÉÒÅ ÌȭÁÐÐÒÅÚÚÁÍÅÎÔÏ ÄÅÉ ÓÅÒÖÉÚÉ ÐÒÅÓÔÁÔÉ ÁÎÃÈÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌÁ ÌÏÒÏ 
comparabilità. Ha, inoltre, seguÉÔÏ ÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÔÁÌÅ 0ÒÏÇÅÔÔÏȟ ÁÄÅÒÅÎÄÏ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÁÍÅÎÔÅ Á ÔÕÔÔÉ 
gli Impegni per la Qualità varati dal Consorzio Pattichiari. 

,Å ÃÅÒÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÉ )3/ωππρȾςπππ Å Ȱ0ÁÔÔÉ #ÈÉÁÒÉȱ ÈÁÎÎÏ ÁÃÃÒÅÓÃÉÕÔÏ ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÁÚÉÅÎÄÁÌÅ  ÓÕÇÌÉ ÁÓÐÅÔÔÉ 
quali/quantitativi dei servizi resi sia internamente (monitoraggi e verifiche periodiche con riporto dei 
risultati, annualmente, al Direttore Generale), sia da parte di Società ed Enti appositamente accreditati 
(verifiche periodiche di certificazione e di mantenimento delle certificazioni acquisite; indagini di 
customer satisfaction). 

Per salvaguardare Ìȭimmagine è stata istituita sin dal 2007 la Funzione di Compliance, dal 2010 
divenuta Divisione, a cui è stata affidata la missione di presidiare la ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÌÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÁÚÉÅÎÄÁÌÅ 
attraverso la corretta applicazione delle norme e dei regolamenti interni ed esterni. 

Il presidio sul rischio di reputazione è assicurato dal Responsabile della Divisione Compliance il quale 
ha il compito di ricondurre ad unità la gestione del rischio che, in relazione alle sue peculiarità, è 
diffuso tra tutte le strutture della Banca. Il Responsabile della Divisione di Compliance cura inoltre la 
ÐÒÅÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ Å ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÉ ÐÅÒÉÏÄÉÃÉ ÓÕÌÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÏ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏȟ 
nonché la valutazione annuale in ordine alla rilevanza del rischio presidiato. 

Infine il  Responsabile della Divisione Compliance ÃÕÒÁ ÌÁ ÔÅÎÕÔÁ Å ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÅÖÉÄÅÎÚÁ ÄÉ ÔÕÔÔÅ 
le unità aziendali coinvolte nella gestione del rischio di reputazione, con la specifica delle attività a 
ciascuno assegnate. 

In merito si precisa che le unità maggiormente coinvolte nello svolgimento del processo di gestione del 
rischio di reputazione sono: 

 La Divisione Compliance per la gestione dei reclami presentati dalla clientela concernenti le 
operazioni ed i servizi bancari  e la prestazione dei servizi di investimento; 

 La Divisione Audit per le verifiche periodiche alle procedure di rilevazione e gestione delle perdite 
operative limitatamente al perimetro assegnato, nonché agli altri strumenti di prevenzione e 
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mitigazione specifici e, in generale, al presidio continuativo svolto sulla funzionalità del sistema dei 
controlli interni;  

 La Divisione Commercial Banking per la gestione delle attività promozionali-pubblicitarie e di 
comÕÎÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÃÏÍÍÅÒÃÉÁÌÅ Å ÄÅÌÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÄÅÌÌÁ "ÁÎÃÁȟ ÎÏÎÃÈï ÐÅÒ ÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌ 
ÃÏÍÐÌÅÓÓÏ ÄÉ ÁÄÅÍÐÉÍÅÎÔÉ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉ ÁÌÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÐÕÎÔÕÁÌÅ ÄÅÌÌÁ ÎÏÒÍÁÔÉÖÁ ÉÎ ÔÅÍÁ ÄÉ 
trasparenza bancaria; 

 la Divisione Pianificazione per la gestione del rischio strategico e per le periodiche valutazioni dello 
specifico rischio a livello aziendale. 

Il Responsabile della Divisione Compliance cura la predisposizione, la ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ 
delle c.d. ȰÆÏÎÔÉ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏȱ, ÏÓÓÉÁ ÌȭÅÖÉÄÅÎÚÁ ÄÅÉ ÐÒÏÃÅÓÓÉȟ delle attività e delle unità organizzative 
aziendali in cui si genera il rischio di reputazione.  
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Rischio legislativo : ÉÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÃÈÅ ÌȭÅÍÁÎÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎÁ ÎÕÏÖÁ ÌÅÇÇÅ ÁÌÔÅÒÉ ÌÅ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÉ ÄÅÌ ÃÏÎÔÏ ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ 
aziendale, ossia comporti un aumento di costi o una riduzione di ricavi. 

,ȭÉÍÐÒÅÓÁ ÏÐÅÒÁ ÉÎ ÕÎ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÒÅÇÏÌÁÍÅÎÔÁÔÏ ÃÈÅȟ ÄÏÖÅÎÄÏ ÅÓÓÅÒÅ ÒÉÓÐÅÔÔÁÔÏȟ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÁ ÌÏ 
svolgimento delle proprie attività. Le normative generali ma, principalmente, le normative specifiche o 
di settore e le regolamentazioni applicative ed interpretative delle stesse influenzano lo svolgimento 
ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÉÎÃÉÄÅÎÄÏ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÓÕÉ ÃÏÓÔÉ Å ÓÕÉ ÒÉÃÁÖÉ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁȢ In fase di avviamento 
ÌȭÉÍÐÒÅÓÁ ÓÉ ÏÒÇÁÎÉÚÚÁ ÉÎ ÍÏÄÏ ÄÁ ÃÏÎÓÅÇÕÉÒÅ ÌȭÅÑÕÉÌÉÂÒÉÏ ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ-patrimoniale, che le permette di 
essere presente sul mercato, in relazione al sistema normativo vigente. Con il funzionamento, poi, 
ÌȭÉÍÐÒÅÓÁ ÕÔÉÌÉÚÚÁ ÌÅ ÐÒÏÐÒÉÅ ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÔÉÖÅ Å ÓÆÒÕÔÔÁ ÌÅ ÆÌÅÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÐÒÅÃÏÓÔÉÔÕÉÔÅȟ ÐÅÒ ÁÄÅguarsi 
ÃÏÎÔÉÎÕÁÍÅÎÔÅ ÁÌÌÅ ÖÁÒÉÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÃÏÎÔÅÓÔÏȟ ÔÒÁ ÃÕÉ ÆÉÇÕÒÁÎÏ ÌÅ ÍÏÄÉÆÉÃÈÅ ÃÈÅ ÉÎÔÅÒÖÅÎÇÏÎÏ ÎÅÌÌȭÁÓÓÅÔÔÏ 
normativo esterno. 

.Å ÃÏÎÓÅÇÕÅ ÃÈÅ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÌÅÇÉÓÌÁÔÉÖÁ ÉÎÆÌÕÅÎÚÁ ÎÏÔÅÖÏÌÍÅÎÔÅ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄȭÉÍÐÒÅÓÁȟ ÉÍÐÏÎÅÎÄÏ 
frequentemente dei condizionamenti al business aziendale oppure alle sue modalità di svolgimento, con 
una indubbia ricaduta sui costi e sui ricavi; condizionamenti che, se superano le capacità di 
ÁÄÅÇÕÁÍÅÎÔÏȟ ÐÏÓÓÏÎÏ ÐÕÒÅ ÍÅÔÔÅÒÅ ÌȭÉÍÐÒÅÓÁ ÉÎ ÓÅÒÉÅ ÄÉÆÆÉÃÏÌÔÛ ÆÉÎÏ Á ÓÐÉÎÇÅÒÌÁ ÆÕÏÒÉ ÄÁÌ ÍÅrcato. 
$ÅÔÔÁ ÅÖÅÎÔÕÁÌÉÔÛ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎ ÖÅÒÏ Å ÐÒÏÐÒÉÏ ȰÒÉÓÃÈÉÏȱ ÁÚÉÅÎÄÁÌÅ ÃÈÅ ÖÁ ÏÐÐÏÒÔÕÎÁÍÅÎÔÅ ÐÒÅÓÉÄÉÁÔÏ 
mediante una periodica valutazione ed una costante gestione. 

#ÉĔ ÐÒÅÍÅÓÓÏȟ ÌÁ "ÁÎÃÁ ÁÓÓÕÍÅ ÐÅÒ ÌȬÅÖÅÎÔÕÁÌÉÔÛ ÃÈÅ ÐÏÓÓÁ ÃÏÎÓÅÇÕÉÒÅ ÄÅÉ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÉ peggioramenti 
delle proprie coordinate economiche (costi e ricavi) a seguito della emanazione di una legge, la 
ÄÅÎÏÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ȰÒÉÓÃÈÉÏ ÌÅÇÉÓÌÁÔÉÖÏȱ ÅÄ ÁÄÏÔÔÁ ÐÅÒ ÌÏ ÓÔÅÓÓÏ ÌÁ ÄÅÆÉÎÉÚÉÏÎÅ sopra riportata.  

Attese le proprie dimensioni, la Banca ritiene che il rischio legislativo non sia gestibile direttamente ma 
solo indirettamente, attraverso la partecipazione alle varie associazioni di categoria, le quali 
istituzionalmente curano gli interessi delle associate ed acquistano forza nella presentazione delle 
istanze in funzione del numero degli associati. Da rilevare che la partecipazione alle associazioni di 
categoria, oltre a dare la facoltà di influire sulla definizione delle norme/regolamenti, dà la possibilità 
alla Banca di prevenire i relativi effetti (o ÌȭÅÎÔÉÔÛ ÄÅÇÌÉ ÓÔÅÓÓÉɊ ÃÏÎ ÌÁ ÔÅÍÐÅÓÔÉÖÁ ÁÄÏÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉ 
aggiustamenti consentiti. La Banca, infatti , è iscritta a diverse associazioni di categoria: le principali 
ÓÏÎÏ Ìȭ!")ȟ Ìȭ!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ Nazionale "ÁÎÃÈÅ 0ÏÐÏÌÁÒÉȟ Ìȭ!ÓÓÏÒÅÔÉȟ Ìȭ!ÓÓÏÇÅÓÔÉÏÎÉȟ Åtc. 

Inoltre la Banca ha attivato diversi presidi organizzativi diretti a monitorare ÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ  ÒÉÓÃÈÉÏ 
ed essere in grado di partecipare attivamente (se del caso anche direttamente) alla periodiche attività 
di consultazione promosse dagli organismi di vigilanza. Ci si intende riferire: 

1. ÁÌÌÁ ÎÏÍÉÎÁ ÄÅÌÌȭowner del rischio, il quale ha tra i suoi compiti anche quello di predisporre un 
reporting annuale per riferire al Consiglio di Amministrazione, per il tramite del Direttore 
Generale, sulla situazione aziendale in ordine alla gestione del rischio legislativo; 

2. ÁÌÌȭÁÃÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ ÄÁÌÌȭ!") ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÃÅÄÕÒÁ Ȱ!")#3 - ABI Compliance 3ÙÓÔÅÍȱȟ ÃÈÅ - oltre ai moduli con 
ÃÕÉ ÓÉ ÓÖÉÌÕÐÐÁ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÅ ÎÏÒÍÁÔÉÖÅ ÅÍÁÎÁÔÅ Å ÄÅÉ ÒÉÆÌÅÓÓÉ ÓÕÌÌȭÏÐÅÒÁÔÉÖÉÔÛȟ ÓÕÉ ÐÒÏÃÅssi e sul 
presidio dei rischi, utilizzati principalmente per i rischi di compliance e legale - fornisce: 

o un servizio di alerting ÐÒÅÌÉÍÉÎÁÒÅ ÁÌÌȭÅÍÁÎÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÎÕÏÖÅ ÎÏÒÍÁÔÉÖÅȠ 
o un servizio di alerting successivo alla pubblicazione di nuove normative. 

Il  presidio sul rischio legislativo è assicurato dal Responsabile della Divisione Operations, il quale ha il 
principale compito di ricondurre ad unità la gestione del rischio. Il Responsabile della Divisione 
Operations cura la predisposizione e la presentaziÏÎÅ ÄÅÉ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÉ ÐÅÒÉÏÄÉÃÉ ÓÕÌÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ 
complessivo del rischio, nonché la valutazione annuale in ordine alla rilevanza dello stesso.  Inoltre il 
Responsabile della Divisione Operations ÃÕÒÁ ÌÁ ÔÅÎÕÔÁ Å ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÅÖÉÄÅÎÚÁ ÄÉ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÕÎÉÔÛ 
aziendali coinvolte nella gestione del rischio, con la specifica delle attività a ciascuno assegnate e, 
infine, cura la predisposizione, conservazione e aggiornamento delle c.d. ȰÆÏÎÔÉ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏȱ, ossia 
ÌȭÅÖÉÄÅÎÚÁ ÄÅÉ ÐÒÏÃÅÓÓÉȟ ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ Å ÄÅÌÌÅ ÕÎÉtà organizzative aziendali in cui si genera il rischio 
legislativo.  
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Rischio di outsourcing : ÉÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÅÒÉÖÁÎÔÅ ÄÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÒÏÃÅÓÓÉ ÁÚÉÅÎÄÁÌÉȢ 

Con il termine outsourcing si intende il processo attraverso il quale le aziende assegnano stabilmente a 
fornitori esterni la gestione operativa di una o più funzioni, di una catena di attività oppure di servizi di 
ÓÕÐÐÏÒÔÏ ÉÎ ÐÒÅÃÅÄÅÎÚÁ ÓÖÏÌÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏȢ Si tratta, pertanto, di un vero e proprio accordo contrattuale 
di compravendita che presuppone una stabilità e una continuità nei rapporti tra i due partner e una 
responsabilità oggettiva e globale del fornitore sulle performance richieste e sulle specifiche e gli 
standard di servizio offerti, dettagliati e concordati a priori. 

Molti sono i servizi e le attività che possono essere esternalizzati, ma tra questi particolare importanza 
ÁÓÓÕÍÅ ÌȭÅÓÔÅÒÎÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÉÎÆÏÒÍÁÔÉÖÏȟ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÆÒÅÑÕÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÐÒÁÔÉÃÁÔÁ ÎÅÌ ÃÏÎÔÅÓÔÏ 
italiano, caratterizzato dalla presenza di un elevato numero di imprese medio-piccole. Molti sono i 
ÂÅÎÅÆÉÃÉ ÃÈÅ ÓÉ ÃÏÎÓÅÇÕÏÎÏȟ Ï ÁÌÍÅÎÏ ÓÉ ÉÎÔÅÎÄÏÎÏ ÃÏÎÓÅÇÕÉÒÅȟ ÃÏÎ ÌȭÅÓÔÅÒÎÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÔÔÉÖÉÔÛȢ )ÎÆÁÔÔÉȟ 
oltre a rendere variabili dei costi fissi e ad ottimizzare il rapporto qualità/prezzo di un servizio, si può 
ottenere: 

Ɇ ÌÁ ÆÏÃÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÒÉÓÏÒÓÅ ÍÁÎÁÇÅÒÉÁÌÉ Å ÆÉÎÁÎÚÉÁÒÉÅ ÓÕÌ Ȱcore businessȱ ÁÚÉÅÎÄÁÌÅȠ 

Ɇ ÌȭÁÆÆÉÄÁÍÅÎÔÏ ÁÌ ÆÏÒÎÉÔÏÒÅ ÄÅÌÌÅ ÓÃÅÌÔÅ ÄÉ ÁÄÅÇÕÁÍÅÎÔÏ ÁÌ ÃÏÎÔÉÎÕÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÔÅÃÎÏÌÏÇÉÃÏ Å ÄÅÉ 
relativi costi; 

Ɇ un più elevato livello di flessibilità, nello svolgimento delle attività esternalizzate, con il 
ÒÁÇÇÉÕÎÇÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÐÕÎÔÉ ÄÉ ÅÃÃÅÌÌÅÎÚÁ ÅÄ ÉÌ ÃÏÎÓÅÇÕÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÖÅÌÏÃÉÔÛ ÎÅÌÌȭÁÃÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ 
competenze che di volta in volta si rendono necessarie. 

-Áȟ ÏÖÖÉÁÍÅÎÔÅȟ ÁÌÌȭÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ outsourcing si accompagnano anche dei rischi che possono con 
ÄÉÆÆÅÒÅÎÔÉ ÍÏÄÁÌÉÔÛ ÃÏÍÐÒÏÍÅÔÔÅÒÅ ÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁȢ In via generale, va osservato che la 
ÅÓÔÅÒÎÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÃÏÍÐÏÒÔÁ ÄÉ ÃÅÒÔÏ ÕÎÁ ÖÁÒÉÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÒÉÓÃÈÉ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ 
ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁ ɉÐÒÉÎÃÉÐÁÌÍÅÎÔÅ ÄÉ ÑÕÅÌÌÉ ÃÏÎÆÉÇÕÒÁÂÉÌÉ ÃÏÍÅ ȰÒÉÓÃÈÉÏ ÏÐÅÒÁÔÉÖÏȱɊȢ )ÎÆÁÔÔÉȟ ÎÏÎ 
ÃÏÎÄÉÖÉÄÅÎÄÏ ÌȭÏÐÉÎÉÏÎÅ ÃÈÅ Ìȭoutsourcing ÎÏÎ ÐÏÓÓÁ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÒÓÉ ÕÎȭÁÕÔÏÎÏÍÁ ÆÏÎÔÅ ÄÉ ÒÉÓÃÈÉÏȟ ÉÎ 
ÑÕÁÎÔÏ ÌÁ ÓÕÁ ÁÄÏÚÉÏÎÅ ÃÏÍÐÏÒÔÅÒÅÂÂÅ ÓÏÌÏ ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÇÉÛ ÅÓÉÓÔÅÎte ai vari rischi, si è 
ÄÅÌ ÐÁÒÅÒÅ ÃÈÅ ÌȭÁÄÏÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎÁ ÓÔÒÁÔÅÇÉÁ ÄÉ ÅÓÔÅÒÎÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÉ ÃÏÎÓÅÎÔÁ ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎÁ ÓÅÒÉÅ ÄÉ 
rischi specifici e richieda, nel contempo, la riconsiderazione dei rischi già individuati alla luce della 
nuova scelta organizzativa operata. 

La Banca ha attivato vari presidi organizzativi per la gestione e la mitigazione del rischio di outsourcing, 
ÄÉÒÅÔÔÉ Á ÒÉÃÏÎÄÕÒÒÅ ÑÕÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÎÅÉ ÌÉÍÉÔÉ ÄÅÌÌÁ ÎÏÒÍÁÌÉÔÛ ÅÄ Á ÃÏÎÔÅÎÅÒÅ ÌȭÉÎÓÏÒÇÅÎÚÁ ÄÉ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉ 
perdite o danni. 

La struttura ÄÅÄÉÃÁÔÁ ÁÌÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌ ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÃÏÎ Ìȭoutsourcer informatico è la Divisione Operations 
ÃÈÅȟ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ 0ÒÏÃÅÓÓÏ ).C.A.A.P.  ÄÉ ÁÕÔÏÄÅÔÅÒÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÄÅÇÕÁÔÅÚÚÁ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÁÌÅȟ ÓÖÏÌÇÅ ÉÌ 
complesso di attività finalizzate ad un adeguato presidio dei rischi rientranti nella propria operatività.  

In particolare il Responsabile della Divisione Operations: 

Ɇ gestisce e monitora i singoli rischi, per quanto di propria competenza;  

Ɇ collabora nel continuo nella individuazione e misurazione dei rischi rilevanti; 

Ɇ fornisce alle altre Strutture Aziendali interessate, nei termini descritti nel processo stesso, la 
documentazione e la reportistica di supporto. 

Il Responsabile della Divisione Operations è owner del rischio. 

%ȭ ÓÔÁÔÏ ÁÔÔÉÖÁÔÏ ÕÎ ÓÉÓÔÅÍÁ ÐÅÒ ÉÌ Ãontrollo e la misurazione della qualità del livello di servizio fornito 
ÄÁÌÌȭoutsourcerȟ ÃÈÅ ÓÉ ÉÍÐÅÇÎÁ Á ÓÖÏÌÇÅÒÅ É ÓÅÒÖÉÚÉ ÐÒÅÖÉÓÔÉ ÄÁÌÌȭÁÃÃÏÒÄÏ ÑÕÁÄÒÏ ÇÁÒÁÎÔÅÎÄÏ ÁÌÌÁ "ÁÎÃÁ É 
livelli di Servizio Minimi Garantiti  (SLA). Il mancato soddisfacimento di uno SLA fa maturare una 
penale. 

La qualità del servizio è suddivisa in 5 macro livelli di servizio cui corrispondono le funzionalità e/o le 
esigenze operative sotto riportate: 
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 disponibilità: Collegamento on-line/Applicazioni  

 efficienza: Tempo medio di risposta transazioni Cedacri 

 puntualità: Consegna delle informazioni previste dalla normativa vigente a tutti gli attori previsti 
dal sistema bancario nazionale ed internazionale 

 rispondenza funzionale: Correttezza e completezza funzionale rispetto alle funzionalità descritte 
nella Documentazione Operativa tempo per tempo vigente 

 assistenza: Help Desk 

Inoltre è operativo uno strumento, il Piano Annuale degli Interventi, con cui Cedacri garantisce 
ÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 3ÉÓÔÅÍÁ )ÎÆÏÒÍÁÔÉÖÏ "ÁÎÃÁÒÉÏȟ ÅÆÆÅÔÔÕÁÎÄÏȟ ÎÅÉ ÌÉÍÉti degli investimenti di anno in anno 
deliberati dal proprio consiglio di amministrazione, gli interventi che si rendono necessari per 
realizzare nuovi Servizi e/o evoluzioni di quelli esistenti. Trattasi di un sistema diretto a seguire 
ÌȭÅÖÏÌÖÅÒÓÉ ÄÅÌÌÅ ÔÅÃÎÏÌÏÇÉÅ Å ÌÁ ÌÏÒÏ ÅÆÆÅÔÔÉÖÁ ÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÂÁÎÃÁÒÉÏ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ 
competitor.  

5ÎÁ ÆÏÒÍÁ ÄÉ ÍÉÔÉÇÁÚÉÏÎÅ î ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÁ ÄÁÌ ÃÏÎÔÒÁÔÔÏ ÓÔÉÐÕÌÁÔÏ ÃÏÎ Ìȭoutsourcer: esso, infatti, contiene una 
ÆÏÒÍÁ ÁÓÓÉÃÕÒÁÔÉÖÁ ÃÈÅ ÔÉÅÎÅ ÉÎÄÅÎÎÅ Ìȭ!ÓÓÉÃÕÒato (Cedacri) di quanto questi sia tenuto a pagare per 
perdite patrimoniali involontariamente cagionate a terzi. Altri controlli specifici sono svolti delle Unità 
Operative coinvolte (funzionamento dei sistemi, qualità dati, conformità normativa degli output). 

Tenuto conto della rilevanza di tale rischio, le soluzioni di recovery ÏÆÆÅÒÔÅ ÄÁÌÌȭoutsourcing sono state 
inserite e coordinate con il Piano di Continuità Operativa, con cui la Banca garantisce lo svolgimento 
ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÁÎÃÈÅ ÉÎ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÄÉ ÄÉÆÆicoltà o se incorre in un disastro. 

)Î ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ Ìȭoutsourcer informatico Cedacri, oltre ad avere una soluzione di recovery immediato on-
line (di tipo Campus) per fronteggiare i problemi di impatto modesto, dispone anche di un centro 
remoto di disaster recovery, così da essere in grado di garantire il ripristino del Sistema Informativo 
Centrale (host), entro 4-6 ore in caso di disastro, coprendo praticamente tutti gli RTO (Recovery Time 
Objectiveȡ ÔÅÍÐÏ ÍÁÓÓÉÍÏ ÄÉ ÉÎÔÅÒÒÕÚÉÏÎÅ ÁÃÃÅÔÔÁÂÉÌÅ ÐÅÒ ÅÖÉÔÁÒÅ ÌȭÉÒÒÅÖÅÒÓÉÂÉÌÉÔÛ ÅȾÏ ÌȭÉÎÓÏÓÔÅÎÉÂÉÌÉÔÛ 
del danno) che sono stati calcolati con la BIA (Business Impact Analisys) dei processi critici. 

La Banca ha aderito alla soluzione completa di continuità garantita da Cedacri e partecipa ai test di 
ripartenza del sito di Disaster Recovery. Inoltre ha provveduto a contattare tutti i fornitori identificati 
nel piano, informati delle esigenze generali derivanti dal BCM (Business Continuity Management) della 
Banca, per raccogliere (anche mediante il questionario standard predÉÓÐÏÓÔÏ ÄÁÌÌȭ!")Ɋ ÌÁ ÌÏÒÏ ÃÁÐÁÃÉÔÛ 
di garantire continuità operativa. 

Il piano di continuità operativa aziendale viene verificato con frequenza almeno annuale, con apposite 
simulazioni (il più possibile realistiche) del ripristino della operatività in condizioni di emergenza; 
ÎÅÌÌȭÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÓÉ ÅÆÆÅÔÔÕÁÎÏ ÃÏÎÔÒÏÌÌÉ ÄÅÌÌÁ ÆÕÎÚÉÏÎÁÌÉÔÛ Å ÄÅÌÌÅ ÐÒÅÓÔÁÚÉÏÎÉ ÄÅÉ ÓÉÓÔÅÍÉ ÓÅÃÏÎÄÁÒÉ Å ÓÉ 
riscontra la capacità dell'organizzazione di attuare nei tempi previsti le misure definite nel piano. 

I risultati delle verifiche sono formalmente documentati, portati all'attenzione dell'Alta Direzione e 
inviati, per le parti di competenza, alle Unità Operative coinvolte e alla funzione di Internal Audit. A 
fronte di carenze riscontrate nelle prove sono avviate con la dovuta tempestività le opportune azioni 
correttive. 

A tale proposito la Banca, attraverso la Funzione Business Continuity Management e con la 
partecipazione di tutte le Unità Operative coinvolte nella continuità dei processi critici, sviluppa e tiene 
aggiornato un piano operativo (Piano di Test Continuità Operativa) di verifiche approvato dal Direttore 
Generale che ne esamina anche i risultati periodici. 

Il presidio sul rischio di outsourcing è assicurato dal Responsabile della Divisione Operations  che, in 
qualità di owner dello specifico rischio, ha il compito principale di ricondurre ad unità la gestione del 
rischio stesso. 
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Il Responsabile della Divisione Operations  cura la predisposizione e la presentazione agli organi della 
Banca (Direttore Generale, Collegio Sindacale e Consiglio di Amministrazione) dei riferimenti periodi 
ÓÕÌÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÏ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏȟ ÁÎÃÈÅ ÐÅÒ ÐÅÒÍÅÔÔÅÒÅ Á ÄÅÔÔÉ ÏÒÇÁÎÉ ÌȭÅÖÅÎÔÕÁÌÅ ÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ 
degli indirizzi strategici, e dei conseguenti indirizzi operativi, impartiti per la gestione del rischio in 
questione. 

Inoltre il citato owner ÃÕÒÁ ÌÁ ÔÅÎÕÔÁ Å ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÅÖÉÄÅÎÚÁ ÄÉ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÕÎÉÔÛ ÁÚÉÅÎÄÁÌÉ 
coinvolte nella gestione del rischio, con la specifica delle attività a ciascuna assegnate, nonché provvede 
alla valutazione annuale del rischio di outsourcing con il supporto della Divisione Risk Management. 

Il Responsabile della Divisione Operations cura, infine, la predisposizione, la conservazione e 
ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÃȢÄȢ ÆÏÎÔÉ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÏÓÓÉÁ ÇÌÉ ÉÎÖÅÎÔÁÒÉ ÄÅÉ ÐÒÏÃÅÓÓÉȟ ÄÅÌle attività e delle unità 
organizzative aziendali in cui si genera il rischio di outsourcing. 
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Rischio di compliance o rischio di non conformità alle norme : è il rischio di incorrere in sanzioni 
giudiziarie o amministrative, perdite finanziarie rilevanti o danni di reputazione in conseguenza di violazioni di 
norme imperative (di legge o di regolamenti) ovvero di autoregolamentazione (es. statuti, codici di condotta, 
codici di autodisciplina ). 

La compliance o conformità è un conceÔÔÏ ÃÈÅ ÎÁÓÃÅ ÄÁÌÌȭÅÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÉ ÒÅÇÏÌÅ ÃÈÅ ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁÎÏ ÌÏ 
svolgimento delle attività. Il rischio di compliance Ï ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÎÏÎ ÃÏÎÆÏÒÍÉÔÛ î ÌȭÅÖÅÎÔÕÁÌÉÔÛ ÃÈÅ ÄÅÔÔÅ 
ÒÅÇÏÌÅ ÎÏÎ ÓÉÁÎÏ ÒÉÓÐÅÔÔÁÔÅ Å ÃÈÅ ÄÁ ÑÕÅÌÌÅ ÉÎÏÓÓÅÒÖÁÎÚÅ ÐÏÓÓÁÎÏ ÄÅÒÉÖÁÒÅ ÁÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁ ÄÅÉ danni. 

Questa tipologia di alea viene sperimentata nella operatività di qualsiasi impresa, tanto da potersi 
ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÒÅ ÕÎÁ ÎÏÒÍÁÌÅ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÅ ÄÅÌ ȰÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÉÍÐÒÅÓÁȱȢ 4ÕÔÔÁÖÉÁ ÌÁ ÐÒÏÂÁÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÎÏÎ ÏÓÓÅÒÖÁÒÅ 
in maniera puntuale le regole speciali (interne e/o esterne) che disciplinano le attività tipiche della 
impresa (core business), per gli evidenti danni che ne possono derivare, non può essere gestita in 
ÍÁÎÉÅÒÁ ÇÅÎÅÒÉÃÁ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÉÍÐÒÅÓÁȟ ÍÁ ÎÅÃÅÓÓÉÔÁ ÄÉ ÁÔÔÅÎÚÉÏÎÉ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÉȟ ÐÏÓÓÉÂili 
ÓÏÌÏ ÃÏÎ ÌȭÅÖÉÄÅÎÚÉÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏ ÒÉÓÃÈÉÏȟ ÃÈÅ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÄÅÎÏÍÉÎÁÔÏ ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ compliance o 
rischio di non conformità. 

Per quanto riguarda, poi, le regole che disciplinano le attività, si evidenzia che le stesse possono 
derivare da norme imperative esterne (leggi o regolamenti), la cui inosservanza può generare sanzioni 
ÇÉÕÄÉÚÉÁÒÉÅ Ï ÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÔÉÖÅȟ ÏÐÐÕÒÅ ÄÁ ÎÏÒÍÅ ÉÎÔÅÒÎÅȟ ÁÄÏÔÔÁÔÅ ÖÏÌÏÎÔÁÒÉÁÍÅÎÔÅ ÄÁÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁȟ ÅÄ ÉÎ ÔÁÌ 
caso si possono subire danni finanziari o reputazionali. 

Detto rischio, pur riguardando in astratto tutte le norme esistenti, fa riferimento in concreto alle sole 
ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÉ ÐÉĬ ÒÉÌÅÖÁÎÔÉ ÐÅÒ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÂÁÎÃÁÒÉÁȟ ÏÓÓÉÁ Á ÑÕÅÌÌÅ ÓÕÌÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ 
intermediazione, la gestione dei conflitti di interesse, la trasparenza nei confronti del cliente e, più in 
generale, la disciplina posta a tutela del consumatore. Comunque, poiché i riferimenti alle normative 
ÐÏÓÓÏÎÏ ÃÁÍÂÉÁÒÅ ÉÎ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÏÐÅÒÁÔÉÖÉÔÛ ÓÖÉÌÕÐÐÁÔÁ ÄÁÌÌÁ "ÁÎÃÁȟ ÉÌ perimetro normativo  viene 
fissato periodicamente dal Consiglio di Amministrazione ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÅ ÓÔÒÁÔÅÇÉÅ ÄÅÔÔÁÔÅ ÐÅÒ ÌÁ 
gestione di questo specifico rischio. 

Gli strumenti che sono stati attivati per la gestione del rischio di compliance in Banca sono: 

A. ÌȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎÁ &ÕÎÚÉÏÎÅ Compliance Å ÌÁ ÎÏÍÉÎÁ ÄÉ ÕÎÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏ ÒÅÓÐÏÎÓÁÂÉÌÅȢ ,ȭÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅ 
si è avviata a partire dal luglio 2007 su delibera del Consiglio di Amministrazione la quale ha 
ÃÏÍÐÏÒÔÁÔÏȟ ÓÏÓÔÁÎÚÉÁÌÍÅÎÔÅȟ ÃÈÅ Ìȭowner del rischio è divenuto il Responsabile della Funzione 
Compliance, a cui è stata assegnata la gestione secondo gli indirizzi strategici forniti dal Consiglio. 

Inoltre il Responsabile della Divisione Compliance è stato inserito nel Comitato Rischi e sovrintende a 
tutte le rilevazioni aventi ad oggetto il rischio di compliance.  

B. ÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÅÄ ÉÌ ÍÏÎÉÔÏÒÁÇÇÉÏ ÃÏÎÔÉÎÕÏ ÄÅÌÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏ Å ÌÁ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅȟ ÁÌÍÅÎÏ 
ÄÕÅ ÖÏÌÔÅ ÁÌÌȭÁÎÎÏȟ ÄÅÉ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ ÒÉÓÃÈÉ ÄÉ ÎÏÎ ÃÏÎÆÏÒÍÉÔÛ Á ÃÕÉ ÌÁ "ÁÎÃÁ î Ï ÐÏÔÒÅÂÂÅ ÅÓÓÅÒÅ ÅÓÐÏÓÔÁȟ 
con la contemporanea programmazione dei relativi interventi di gestione. 

Le attività, completate le formalizzazioni connesse alla istituzione della Funzione, sono state in 
concreto avviate nei primi mesi del 2008 ed hanno avuto come scopo di svolgere un periodo di 
rodaggio iniziale che potesse consentire, al termine del primo anno di vita della Funzione, di fornire al 
CdA elementi concreti per la definizione del perimetro normativo su cui operare in maniera stabile e 
delle risorse occorrenti, tenendo conto anche delle esperienze maturate con ÇÌÉ ȰÁÃÃÏÒÄÉ ÂÉÌÁÔÅÒÁÌÉȱ 
stipulati con le unità coinvolte nello svolgimento del processo di compliance 
(individuazione/valutazione; diffusione/implementazione; controllo/sistemazione).  

Nel novembre del 2010 la struttura organizzativa della funzione è stata rivisitata allo scopo di 
ÉÎÃÒÅÍÅÎÔÁÒÎÅ ÕÌÔÅÒÉÏÒÍÅÎÔÅ ÌȭÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÅÄ ÁÌÌÁÒÇÁÒÅ ÉÌ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÁÍÂÉÔÏ ÄÉ ÃÏÍÐÅÔÅÎÚÁȢ ! ÔÁÌ ÆÉÎÅ î ÓÔÁÔÁ 
costituita la Divisione Compliance, dipendente gerarchicamente dal Consiglio di Amministrazione e 
funzionalmente dal Direttore Generale, alla quale, oltre alle aree precedentemente presidiate (attività 
di intermediazione, anche assicurativa, prestazione dei servizi di investimento, trasparenza nei 
ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÅÌÌÁ ÃÌÉÅÎÔÅÌÁȟ ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁ Á ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÌ ÃÏÎÓÕÍÁÔÏÒÅȟ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÉ ȰÃÏÎÆÌÉÔÔÉ ÄȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅȱȟ 
ÃÏÅÒÅÎÚÁ ÄÅÌ ȰÓÉÓÔÅÍÁ ÐÒÅÍÉÁÎÔÅȱɊȟ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÁÆÆÉÄÁÔÅ ÌÅ ÓÅÇÕÅÎÔÉ ÁÔÔÉÖÉÔÛȡ 
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 la gestione dei compiti in materia di antiriciclaggio; 

 la gestione dei reclami della clientela; 

 il verifica circa il rispetto degli adempimenti in tema di igiene e sicurezza sul lavoro e di tutela 
della privacy. 

0ÅÒ ÌȭÅÓÐÌÅÔÁÍÅÎÔÏ ÄÅÉ ÃÏÍÐÉÔÉ ÁÓÓÅÇÎÁÔÉȟ ÌÁ $ÉÖÉÓÉÏÎÅ Compliance si avvale del Servizio Compliance e 
del Servizio Funzioni Diverse, con i compiti e le attribuzioni fissate dal Regolamento dei Servizi. 

0ÅÒ ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÎÅÌ ÃÏÎÔÉÎÕÏ ÄÅÌÌÅ ÎÏÒÍÅ ÁÐÐÌÉÃÁÂÉÌÉ ÁÌÌÁ "ÁÎÃÁ Å ÌÁ ÔÅÍÐÅÓÔÉÖÁ 
misurazione/valutazione del loro impatto, anche economico, su processi e procedure aziendali è stata 
ÁÄÏÔÔÁÔÁ ÌÁ 0ÒÏÃÅÄÕÒÁ Ȱ!")#3 - ABI Compliance Systemȱȟ ÁÐÐÌÉÃÁÔÉÖÏ Énformatico di cui si avvale la 
Divisione Compliance ÐÅÒ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÁ ÎÏÒÍÁÔÉÖÁȟ ÄÅÉ ÒÅÌÁÔÉÖÉ ÒÉÆÌÅÓÓÉ ÓÕÌÌȭÏÐÅÒÁÔÉÖÉÔÛ Å ÓÕÉ ÐÒÏÃÅÓÓÉ 
nonché dei presidi da attivare per la prevenzione dei possibili rischi che la Banca corre. 

La Divisione Compliance, infine, definisce i flussi informativi in tema di compliance che devono essere 
ÓÃÁÍÂÉÁÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ "ÁÎÃÁ ÔÒÁ ÌÅ ÖÁÒÉÅ ÓÔÒÕÔÔÕÒÅ ÃÏÉÎÖÏÌÔÅ ÃÏÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÇÌÉ 
elementi necessari per la valutazione della rilevanza del rischio (quantificazione dei possibili danni 
originati dalle eventuali inosservanze), e cura la predisposizione dei riferimenti per gli organi aziendali 
(Direttore Generale, Collegio Sindacale, Consiglio di Amministrazione) anche per consentire loro di 
svolgere le proprie prerogative (definizione delle strategie e dei pertinenti indirizzi operativi).  

La Divisione Compliance, in linea con i compiti assegnatigli dalla normativa, e con la collaborazione 
ÄÅÌÌÅ ÃÏÍÐÅÔÅÎÔÉ ÓÔÒÕÔÔÕÒÅȟ ÈÁ ÁÖÖÉÁÔÏ ÎÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌ ςπρρ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÉ ÒÉÓÃÈÉ di non conformità 
relativamente alle aree di attività ricomprese nel proprio perimetro di competenza, al fine di eseguire 
ÌÁ ÌÏÒÏ ÓÉÓÔÅÍÁÔÉÃÁ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅȟ ÄÉ ÒÅÎÄÅÒÅ ÅÓÐÌÉÃÉÔÉȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÕÎÁ ÒÅÐÏÒÔÉÓÔÉÃÁ ÓÔÁÎÄÁÒÄȟ É 
livelli di rischio ai Vertici Aziendali e di attivare gli interventi di mitigazione che dovessero risultare 
necessari 

,ȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ Compliance Risk Assessment prevede: 

     ÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅȟ ÍÁÐÐÁÔÕÒÁ Å ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÎÏÎ ÃÏÎÆÏÒÍÉÔÛ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÇÌÉ ÓÐÅÃÉÆÉÃÉ 
aspetti normativi;  

     la definizione del rischio residuale accettabile; 

     la predisposizione di un piano strutturato di implementazione degli interventi di mitigazione dei 
rischi, condiviso con le varie funzioni aziendali interessate. 

Il presidio su tale rischio è pertanto assicurato dalla Divisione Compliance la quale cura la 
ÐÒÅÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅȟ ÌÁ ÔÅÎÕÔÁ Å ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÅÖÉÄÅÎÚÁ ÄÉ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÕÎÉÔÛ ÏÐÅÒÁÔÉÖÅ ÁÚÉÅÎÄÁÌÉ 
coinvolte nella gestione del rischio, con la specifica delle attività a ciascuna assegnate. 

Atteso il breve periodo di operatività e nelle more che siano definiti assetti organizzativi stabili, le unità 
maggiormente coinvolte nello svolgimento del processo di compliance sono: 

Ɇ la Divisione Audit per le verifiche di conformità nei processi operativi concernenti 
ÌȭÉÎÔÅÒÍÅÄÉÁÚÉÏÎÅ ÃÒÅÄÉÔÉÚÉÁȠ 

Ɇ la Divisione Risk Management per le periodiche valutazione dello specifico rischio a livello 
aziendale. 

Inoltre, figurano tuttora operativi i preesistenti presidi, istituiti presso le unità di seguito specificate, 
specializzati nella gestione della compliance relativa alle normative riportate a fianco di ciascuna unità: 

Ɇ la Divisione Commercial Banking e la Divisione Operations per il rispetto della normativa in 
materia di trasparenza bancaria; 

Ɇ Il Comitato 231, la Divisione Audit ed i Responsabili interni 231 per il rispetto delle norme in 
ÍÁÔÅÒÉÁ ÄÉ ȰÒÅÓÐÏÎÓÁÂÉÌÉÔÛ ÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÔÉÖÁ ÄÅÇÌÉ ÅÎÔÉȱ ɉ$Ȣ ,ÇÓȢ  ςσρȾπρɊȢ 
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La Divisione Compliance cura la predisposizione, la ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÃȢÄȢ ȰÆÏÎti del 
ÒÉÓÃÈÉÏȱ, ossia gli inventari dei processi, delle attività e delle unità organizzative aziendali in cui si 
genera il rischio di compliance.  
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TAVOLA 3 - COMPOSIZIONE DEL PATRIMONIO DI VIGILANZA 

INFORMATIVA QUALITATIVA 

a) Principali caratteristiche contrattuali degli elementi patrimoniali  

 
,Á ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÃÏÍÐÒÅÎÄÅ ÌȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÅÌÌÅ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ Å ÄÅÌÌÅ ÓÃÅÌÔÅ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÅ ÁÆÆÉÎÃÈïȟ 
attraverso la combinazione ottimale tra i diversi strumenti alternativi di capitalizzazione, venga 
definita la dimensione del patrimonio in modo da assicurare che i ratios della Banca rispettino i 
requisiti di vigilanza e siano coerenti con il profilo di rischio assunto. 

,Á "ÁÎÃÁ î ÓÏÇÇÅÔÔÁ ÁÉ ÒÅÑÕÉÓÉÔÉ ÄÉ ÁÄÅÇÕÁÔÅÚÚÁ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÁÌÅ ÓÅÃÏÎÄÏ ÌÅ ÒÅÇÏÌÅ ÄÅÆÉÎÉÔÅ ÄÁ "ÁÎÃÁ Äȭ)ÔÁÌia 
in base alle quali il rapporto tra il patrimonio e le attività di rischio ponderate deve essere almeno pari 
ÁÌÌȭψϷȢ Per la nostra Banca detto rapporto deve risultare almeno pari al 10% (total capital ratio ). 

)Ì ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÄÅÌÌȭÁÄÅÇÕÁÔÅÚÚÁ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÁÌÅ ÄÅÌla banca viene conseguito attraverso la politica di 
ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÄÉÖÉÄÅÎÄÉȟ ÌȭÅÍÉÓÓÉÏÎÅ ÄÉ ÎÕÏÖÅ ÁÚÉÏÎÉ ÉÎ ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÎÎÏȟ ÇÌÉ ÁÕÍÅÎÔÉ ÄÉ ÃÁÐÉÔÁÌÅȟ ÌÅ 
emissioni di obbligazioni subordinate convertibili e la politica degli impieghi che tiene conto della 
rischiosità delle controparti.  

La verifica del rispetto dei requisiti di vigilanza e della conseguente adeguatezza del patrimonio, anche 
in relazione agli obiettivi fissati nel Piano Strategico, avviene trimestralmente attraverso il 
monitoraggio del rispetto dei coefficienti di vigilanza. Tale verifica viene effettuata anche nei casi di 
operazioni di carattere straordinario, quali acquisizioni di altre banche o rami di azienda, operazioni di 
ÃÁÒÔÏÌÁÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÃÒÅÄÉÔÉȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÕÎÁ ÓÔÉÍÁ ÄÅÌÌȭÉÍÐÁÔÔÏ Äelle prospettate operazioni sui 
coefficienti di vigilanza e la programmazione delle eventuali azioni necessarie al loro rispetto. 

Il 18 maggio 2010 ÌÁ "ÁÎÃÁ Äȭ)ÔÁÌÉÁ ÈÁ ÁÄÏÔÔÁÔÏ ÕÎ ÐÒÏÖÖÅÄÉÍÅÎÔÏ ÃÏÎ ÃÕÉ î ÓÔÁÔÏ ÍÏÄÉÆÉÃÁÔÏ ÉÌ 
ȰÔÒÁÔÔÁÍÅÎÔÏ ÐÒÕÄÅÎÚÉÁÌÅ ÄÅÉ ÔÉÔÏÌÉ ÄÉ ÄÅÂÉÔÏ ÄÅÉ 0ÁÅÓÉ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁ ÁÉ ÆÉÎÉ ÄÅÌ ÃÁÌÃÏÌÏ ÄÅÌ 
ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÄÉ ÖÉÇÉÌÁÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÂÁÎÃÈÅȱȢ )Ì ÐÒÏÖÖÅÄÉÍÅÎÔÏ î ÖÏÌÔÏ Á ÐÒÅÖÅÎÉÒÅ ÕÎȭÉÎÇÉÕÓÔÉÆÉÃÁÔÁ ÖÏÌÁÔÉÌÉÔÛ 
del patrimonio di vigilanza determinata da variazioni repentine dei corsi dei titoli non legate a 
durature variazioni del merito di credito degli emittenti. In base al nuovo provvedimento la Banca ha 
optato, limitatamente ai titoli emessi da Amministrazioni centrali di Paesi UE inclusi nel portafoglio 
ȰÁÔÔÉÖÉÔÛ ÆÉÎÁÎÚÉÁÒÉÅ ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉ Ðer la vendita ɀ !&3ȱȟ ÐÅÒ ÉÌ ÍÅÔÏÄÏ ÓÉÍÍÅÔÒÉÃÏ ÄÅÌÌÅ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÉ ÓÕÌ 
ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÄÉ ÖÉÇÉÌÁÎÚÁ ɉÃÏÓÉÄÄÅÔÔÁ ÎÅÕÔÒÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÐÉÅÎÁɊȢ ,ȭÁÄÏÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÎÕÏÖÁ ÍÅÔÏÄÏÌÏÇÉÁ 
consente di neutralizzare, ai fini della determinazione del patrimonio di vigilanza, sia le plus che le 
minus (diverse da quelle da impairment). Detta opzione è irrevocabile ed estesa obbligatoriamente a 
tutti i titoli AFS della specie detenuti dalla Banca. 

Il patrimonio di vigilanza ed i coefficienti patrimoniali sono stati calcolati secondo i principi generali 
ÅÍÁÎÁÔÉ ÄÁÌÌÁ "ÁÎÃÁ Äȭ)ÔÁÌÉÁ ÔÅÎÅÎÄÏ ÃÏÎÔÏ ÄÅÉ ÖÁÌÏÒÉ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÁÌÉ ÅÄ ÅÃÏÎÏÍÉÃÉ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÔÉ 
ÁÌÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÐÒÉÎÃÉÐÉ ÃÏÎÔÁÂÉÌÉ ÉÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÉ )!3Ⱦ)&23Ȣ ,Á ÂÁÎÃÁ ÈÁ ÏÐÔÁÔÏ ÐÅÒ ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 
nuovo accordo sul capitale stabilito da Basilea II dal 1° gennaio 2007. 

Il patrimonio di vigilanza è costituito dal patrimonio di base, dal patrimonio supplementare e dal 
patrimonio di terzo livello al netto di alcune deduzioni. Per la Banca il patrimonio di vigilanza è 
composto come segue:  

1. Patrimonio di base:  

Il patrimonio di base comprende il capitale versato, il sovrapprezzo di emissione, le riserve di utili e di 
capitale al netto delle azioni proprie in portafoglio, delle attività immateriali, nonché delle eventuali 
perdite registrate negli esercizi precedenti ed in quello corrente. 

2. Patrimonio supplementare:  

Il patrimonio supplementare include le riserve da valutazione, gli strumenti ibridi di 
patrimonializzazione, le passività subordinate, al netto delle previsioni di dubbio esito sui crediti per 
rischio paese e di altri elementi negativi.  



 

 37 

3. Patrimonio di terzo livello:  

.ÅÌÌÁ ÖÏÃÅ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÄÉ ÔÅÒÚÏ ÌÉÖÅÌÌÏ ÆÉÇÕÒÁ ÌȭÉÍÐÏÒÔÏ ÄÉ χφχ ÍÉÌÁ ÅÕÒÏ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÁÌÌÅ ÐÁÓÓÉÖÉÔÛ 
subordinate non computate nel patrimonio supplementare di vigilanza perché eccedenti il 50% del 
patrimonio di base. Tale eccedenza è ammessa nel computo del patrimonio di terzo livello nel limite 
stabilito dalla normativa di vigilanza del 71,40% dei requisiti patrimoniali a fronte dei rischi di 
mercato. 

Dalla somma del patrimonio di base e supplementare della Banca vanno dedotti i cosiddetti ȰÆÉÌÔÒÉ 
ÐÒÕÄÅÎÚÉÁÌÉȱ che consistono in correzioni apportate alle voci del patrimonio netto di bilancio, allo 
scopo di salvaguardare la qualità dello stesso e di ridurne la potenziale volatilità indotta 
ÄÁÌÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÐÒÉÎÃÉÐÉ ÃÏÎÔÁÂÉÌÉ ÉÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÉȢ )Î ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅȟ ÃÏÎ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÇÌÉ ÁÓÐÅÔÔÉ ÐÉĬ 
rilevanti per la Banca, le disposizioni prevedono che:  

Å per le attività finanziarie detenute per la negoziazione, sono pienamente rilevanti sia gli utili 
che le perdite non realizzati;  

Å per le attività finanziarie disponibili per la vendita, gli utili e le perdite da valutazione vengono 
compensati: il saldo, se negativo, riduce il patrimonio di base, se positivo contribuisce per il 
50% al patrimonio supplementare (detta opzione non si applica ai titoli emessi da 
!ÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÉ #ÅÎÔÒÁÌÉ ÄÉ 0ÁÅÓÉ ÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÔÉ ÁÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁ ÐÅÒ É ÑÕÁÌÉȟ come detto, la 
Banca ha optato per il c.d. approcÃÉÏ ȰÓÉÍÍÅÔÒÉÃÏȱ ɀ ex Bollettino di Vigilanza n. 5 di maggio 
2010). Inoltre vengono sterilizzati eventuali profitti e perdite non realizzati su crediti 
classificati come attività disponibili per la vendita; 

Å per le operazioni di copertura non si applica alcun filtro prudenziale sulle coperture di fair 
value; 

Å le plusvalenze derivanti dalla rideterminazione del costo degli immobili in sede di prima 
applicazione degli IAS sono  pienamente computabili nel patrimonio supplementare. 

Il patrimonio della Banca deve essere almeno pari ÁÌÌȭψϷ ÄÅÌ ÔÏÔÁÌÅ ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÐÏÎÄÅÒÁÔe in relazione 
al profilo di rischio creditizio valutato in base alla categoria delle controparti debitrici, alla durata, al 
rischio paese ed alle garanzie ricevute. La percentuale minima di patrimonio di vigilanza disposta 
ÄÁÌÌȭ/ÒÇÁÎÏ ÄÉ 6ÉÇÉÌÁÎÚÁ ÐÅÒ ÌÁ Banca è pari al 9%. 

,Å ÂÁÎÃÈÅ ÓÏÎÏ ÉÎÏÌÔÒÅ ÔÅÎÕÔÅ Á ÒÉÓÐÅÔÔÁÒÅ É ÒÅÑÕÉÓÉÔÉ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÁÌÉ ÃÏÎÎÅÓÓÉ ÁÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ 
ÉÎÔÅÒÍÅÄÉÁÚÉÏÎÅȡ ÔÁÌÉ ÒÉÓÃÈÉ ÄÉ ÍÅÒÃÁÔÏ ÓÏÎÏ ÃÁÌÃÏÌÁÔÉ ÓÕÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÐÏÒÔÁÆÏÇÌÉÏ ÄÉ ÎÅÇÏÚÉÁÚÉÏÎÅ 
distintamente per i diversi tipi di rischio, rischio di posizione su titoli di debito e di capitale, rischio di 
regolamento, rischio di controparte e rischio di concentrazione. 
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INFORMATIVA QUANTITATIVA 

3É ÒÉÐÏÒÔÁ ÄÉ ÓÅÇÕÉÔÏ ÌȭÁÍÍÏÎÔÁÒÅ ÄÅÌ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÄÉ ÂÁÓÅȟ ÃÏÎ ÉÌ ÄÅÔÔÁÇÌÉÏ ÄÅÉ ÓÉÎÇÏÌÉ ÅÌÅmenti positivi e 
ÎÅÇÁÔÉÖÉȟ ÌȭÁÍÍÏÎÔÁÒÅ ÄÅÌ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÓÕÐÐÌÅÍÅÎÔÁÒÅȟ ÇÌÉ ÁÌÔÒÉ ÅÌÅÍÅÎÔÉ ÎÅÇÁÔÉÖÉ ÄÅÌ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÄÉ 
vigilanzaȟ ÌȭÁÍÍÏÎÔÁÒÅ ÄÅÌ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÄÉ ÔÅÒÚÏ ÌÉÖÅÌÌÏ Å ÌȭÁÍÍÏÎÔÁÒÅ ÄÅÌ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÄÉ ÖÉÇÉÌÁÎÚÁȢ 

 

  (dati in migliaia di euro) 
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TAVOLA 4 - ADEGUATEZZA PATRIMONIALE 

INFORMATIVA QUALITATIVA 

a) Metodo adottato dalla banca nella valutazione dellôadeguatezza del proprio capitale interno per il 

sostegno delle attività correnti e prospettiche 

 

La banca valuta la propria adeguatezza patrimoniale attuale e prospettica attraverso il processo 

I.C.A.A.P. coerentemente con le disposizioni di vigilanza prudenziale contenute nel Titolo III della 

Circolare n.263/2006 della Banca dôItalia. In particolare, ai fini della determinazione del capitale 

interno complessivo, viene seguito un approccio di tipo building block secondo il quale il requisito 

complessivo si ottiene come somma dei capitali interni a fronte dei singoli rischi.  

 
Il requisito regolamentare è calcolato su base consuntiva a fine di ogni trimestre solo per i rischi del 
primo pilastro, ossia per:  

 Rischio di credito e controparte 

 Rischio di mercato 

 Rischio operativo 

Il capitale interno è calcolato trimestralmente  per i rischi del primo pilastro e per i rischi quantificabili 
del secondo piÌÁÓÔÒÏȟ ÌÉÍÉÔÁÔÁÍÅÎÔÅ Á ÑÕÅÌÌÉ ÐÅÒ É ÑÕÁÌÉ ÌÁ "ÁÎÃÁ Äȭ)ÔÁÌÉÁ ÈÁ ÉÎÄÉÃÁÔÏ ÍÅÔÏÄÏÌÏÇÉÅ 
semplificate di determinazione del capitale interno stesso, ossia per  

 Rischio di credito e controparte 

 Rischio di mercato  

 Rischio operativo  

 2ÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÔÁÓÓÏ ÄȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ su portafoglio diverso dal portafoglio di negoziazione  

 Rischio concentrazione 

La Banca determina a livello prospettico il capitale interno complessivo e il capitale complessivo con 
ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏȟ ÔÅÎÅÎÄÏ ÃÏÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÐÒÅÖÅÄÉÂÉÌÅ ÅÖÏluzione dei rischi e 
ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁÔÉÖÉÔÛȢ 

A tal fine la Banca: 

Å Utilizza il budget annuale cercando di dettagliarlo adeguatamente rispetto alle necessità di 
stima dei rischi; 

Å )ÎÄÉÖÉÄÕÁ É ÐÁÒÁÍÅÔÒÉ ÃÈÅ ÉÎÆÌÕÅÎÚÁÎÏ ÌȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏȟ ÐÒÅÖÅÄÅÎÄÏÎÅ ÌÁ ÆÕÔÕÒÁ 
evoluzione considerando anche variabili macroeconomiche (ad es. ÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏɊȠ 

Å Definisce le stime di evoluzione della volatilità e dei fattori di rischio coerenti con gli scenari 
economici e strategici della banca; 

Å Verifica le previsioni sulla base della pianificazione pluriennale. 

0ÅÒ ÌÁ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÁÐÉÔÁÌÅ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÏ ÐÒÅÖÉÓÉÏÎÁÌÅ ÖÉÅÎÅ ÓÔÉÍÁÔÁ ÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÖÏÃÉ 
contabili che costituiscono la dotazione patrimoniale. 

Si tiene conto, inoltre, delle eventuali esigenze di carattere strategico/competitivo.  

Le prove di stress sono state effettuate partendo dalla situazione patrimoniale a consuntivo e 
ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ ÑÕÅÌÌȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÉ ÔÅÃÎÉÃÈÅ ÑÕÁÌÉ-quantitative attraverso le quali la banca valuta la propria 
vulnerabilità in termini economici e patrimoniali rispetto a scenari di mercato e idiosincratici avversi.  

A fronte degli stress test effettuati la Banca ha valutato ÌÁ ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÉ ÃÏÐÅÒÔÕÒÁ ÄÅÌÌȭÅÖÅÎÔÕÁÌÅ ÕÌÔÅÒÉÏÒÅ 
rischiosità calcolata da parte del capitale complessivo. 
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Ai fine della riconciliazione tra capitale interno complessivo e requisiti regolamentari da una parte e 
ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÄÉ ÖÉÇÉÌÁÎÚÁ Å ÃÁÐÉÔÁÌÅ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÏ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÁȟ ÌÁ ÂÁÎÃÁ ÕÔÉÌÉÚÚÁ ÕÎÁ ÄÅÆÉÎÉÚÉÏÎÅ ÄÉ ÃÁÐÉÔÁÌÅ 
complessivo coincidente con quella di Patrimonio di Vigilanza e, in termini di capitale interno, un 
fabbisogno di capitale coincidente con i requisiti regolamentari previsti dalla Circolare n.263/2006 (ad 
eccezione dei rischi di concentrazione e di tasso sul banking book). 

 
INFORMATIVA QUANTITATIVA (DATI IN MIGLIAIA DI EURO) 

31/12/2011 31/12/2010 31/12/2011 31/12/2010

4.285.635 4.343.620 2.483.590 2.528.413

4.265.282 4.322.443 2.453.060 2.496.647

 2.1 Base

 2.2 Avanzata

20.353 21.177 30.530 31.766

198.687 202.273

1.074 1.545

1.074 1.545

22.610 22.412

22.610 22.412

47.446 47.696

269.817 273.926

                 3.372.712                  3.424.075 

8,29% 7,92%

13,06% 12,27%

CATEGORIA/VALORI
 IMPORTI NON PONDERATI  IMPORTI PONDERATI/REQUISITI 

A.      ATTIVITÀ DI RISCHIO

A.1    RISCHIO DI CREDITO E DI CONTROPARTE

1.      Metodologia standardizzata

2.      Metodologia basata sui rating interni

3.      Cartolarizzazioni

B.      REQUISITI PATRIMONIALI DI VIGILANZA

B.1    RISCHIO DI CREDITO E DI CONTROPARTE

B.2    RISCHIO DI MERCATO

1.      Metodologia standard

2.      Modelli interni

3.      Rischio di concentrazione

B.3    RISCHIO OPERATIVO

1.      Metodo base

2.      Metodo standardizzato

3.      Metodo avanzato

B.4    ALTRI REQUISITI PRUDENZIALI

B.5    ALTRI ELEMENTI DI CALCOLO

B.6    TOTALE REQUISITI PRUDENZIALI

C.      ATTIVITA' DI RISCHIO E COEFFICIENTI DI VIGILANZA

C.1    Attività di rischio ponderate  

C.2    Patrimonio di base/Attività di rischio ponderate (Tier 1 capital ratio)  

C.3    Patrimonio di vigilanza/Attività di rischio ponderate (Total capital ratio)   

La riga B.5 (ALTRI ELEMENTI DI CALCOLO) comprende rispettivamente (dati in migliaia di euro): 
- ÉÌ ÒÅÑÕÉÓÉÔÏ ÁÄÄÉÚÉÏÎÁÌÅ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÁÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÏÐÅÒÁÔÉÖÏ ɉÐÁÒÉ ÁÄ Ό ςςȢ610) 
- ÉÌ ÒÅÑÕÉÓÉÔÏ ÁÄÄÉÚÉÏÎÁÌÅ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÁÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÃÒÅÄÉÔÏ ɉÐÁÒÉ ÁÄ Ό ς4.836) 
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(b)  REQUISITO PATRIMONIALE A FRONTE DEL RISCHIO DI CREDITO ɀ METODO STANDARDIZZATO (dati in migliaia di 

euro) 

 Portafogli Regolamentari Requisito Patrimoniale

Esposizione V/ o garantite da Amm.Centrali e Banche Centrali 0

Esposizioni V/ o garantite da Enti Territoriali 172

Esposizioni V/ o garantite da Enti senza scopo di lucro ed enti del settore pubblico 701

Esposizioni V/ o garantite da Banche multilaterali di sviluppo 0

Esposizioni V/ o garantite da Organizzazioni Internazionali 0

Esposizioni V/ o garantite da Intermediari vigilati 5.249

Esposizioni V/ o garantite da Imprese 57.928

Esposizioni al dettaglio 45.793

Esposizioni garantite da Immobili 69.687

Esposizioni Scadute 29.269

Espoizioni ad alto rischio 0

Esposizioni sotto forma di Obbligazioni bancarie garantite 0

Esposizioni a breve termine V/ Intermediari Vigilati e imprese 0

Esposizioni V/ O.I.C.R. 1.085

Altre Esposizioni 10.892

Rischio di Credito e di Controparte 220.775

CARTOLARIZZAZIONI

Sofferenze  CASAFINANCE  (Residuo Attività) 2.748

Totale CARTOLARIZZAZIONI (escluse autocartol. e Media1) 2.748

Requisito Patrimoniale per Rischio di Cred.e di CTP 223.523

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

REQUISITI PATRIMONIALI A FRONTE DEI RISCHI DI MERCATO ɀ METODO STANDARD 

 

 

 

RISCHIO DI CONCENTRAZIONE 
,ȭÁÐÐÒÏÃÃÉÏ ÒÅÇÏÌÁÍÅÎÔÁÒÅ ÐÅÒ ÉÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÃÒÅÄÉÔÏ î ÂÁÓÁÔÏ ÓÕÌ ÍÏÄÅÌÌÏ !32& ɉAsymptotic Single Risk Factor) 
ÃÈÅ ÐÒÅÖÅÄÅ ÓÉÁ ÌȭÉÐÏÔÅÓÉ ÄÉ ÉÎÆÉÎÉÔÁ ÇÒÁÎÕÌÁÒÉÔÛ ÄÅÌÌÅ ÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÉ ÃÈÅ ÌÁ ÎÁÔÕÒÁ ÍÏÎÏÓÅÔÔÏÒÉÁÌÅ ÄÅÌ ÍÏÄÅÌÌÏȟ ÎÅÌ 
qÕÁÌÅ ÌÁ ÃÏÒÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÔÒÁ ÌÅ ÃÏÎÔÒÏÐÁÒÔÉ î ÏÔÔÅÎÕÔÁ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌÁ ÃÏÒÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ ÌȭÕÎÉÃÏ ÆÁÔÔÏÒÅ ÄÉ ÒÉÓÃÈÉÏ 
sistemico. Dette ipotesi non consentono di cogliere gli effetti sul rischio di credito determinati dalla 
imperfetta diversificazione del portafoglio, sia a livello idiosincratico (concentrazione single-name) che in 
ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌÅ ÄÉÖÅÒÓÅ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÉ ÄÉ ÒÉÓÃÈÉÏ ÓÉÓÔÅÍÉÃÏ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÎÅÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ɉÃÏÎÃÅÎÔÒÁÚÉÏÎÅ ÇÅÏ-
ÓÅÔÔÏÒÉÁÌÅɊȢ !Ì ÆÉÎÅ ÄÉ ÍÉÓÕÒÁÒÅ ÌȭÉÍÐÁÔÔÏȟ ÉÎ ÔÅÒÍÉÎÉ ÄÉ ÃÁÐÉÔÁÌÅ ÉÎÔÅÒÎÏȟ ÄÅÌÌÁ Ãoncentrazione del portafoglio 
crediti, la Banca si avvale: 

- ÄÅÌÌȭÁÌÇÏÒÉÔÍÏ ÓÅÍÐÌÉÆÉÃÁÔÏ ÐÒÅÖÉÓÔÏ - per le banche di classe 2 e 3- ÎÅÌÌȭ!ÌÌÅÇÁÔÏ " 4ÉÔÏÌÏ ))) #ÁÐÉÔÏÌÏ ρ 
della Circ. 263/2006 per il calcolo del c.d. Granularity Adjustment (concentrazione single-name) => 
CAPITALE INTERNO pari a 3,1 mln di euro; 

- ÄÅÌÌÁ ÍÅÔÏÄÏÌÏÇÉÁ !") ɉÍÅÔÏÄÏ ς"Ɋ ÐÅÒ ÌÁ ÓÔÉÍÁ ÄÅÌÌȭadd-on di capitale dovuto alla presenza di 
concentrazione geo-settoriale => CAPITALE INTERNO pari a 4,3 mln di euro. 
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(d)REQUISITO PATRIMONIALE A FRONTE DEL RISCHIO DI CONTROPARTE  

15

1.300

1.315Totale

Requisito PatrimonialeRischio di Controparte (dati in migliaia di euro)

CONTRATTI DERIVATI

OPERAZ.SFT E OPERAZ.CON REGOL.A LUNGO TERMINE

  

 

(e)  REQUISITO PATRIMONIALE A FRONTE DEL RISCHIO DI MERCATO  

I rischi di seguito specificati sono calcolati sulle attività appartenenti al portafoglio di negoziazione a 
fini di vigilanza: 

 rischio di posizione; 

 rischio di regolamento; 

 ri schio di concentrazione; 

) ÒÉÓÃÈÉ ÃÈÅ ÓÅÇÕÏÎÏȟ ÉÎÖÅÃÅȟ ÓÏÎÏ ÃÁÌÃÏÌÁÔÉ ÓÕÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÐÏÒÔÁÆÏÇÌÉÏȡ 

 rischio di cambio; 

 rischio di posizione in merci. 

 

dati in migliaia di euro esposizione

RISCHI DI MERCATO 31/12/2011

rischio generico su titoli di debito 637

rischio generico su titoli di capitale 29

rischio  specifico su titoli di debito 317

rischio  specifico su titoli di capitale 29

rischio di posizione part. a o.i.c.v.m. 62

rischio di regolamento 0

rischio di concentrazione 0

opzioni - metodo delta plus 0

Rischio portaf. titoli di negoziazione 1.074

Rischio di cambio 0  

(f)  REQUISITO PATRIMONIALE A FRONTE DEI RISCHI OPERATIVI ɀ METODO BASE  

Periodi

esercizio 

2009   T-2

esercizio 

2010   T-1

esercizio 

2011 T T-2 T-1 T

Dicembre 154.493        141.978        155.725        154.493        141.978        155.725        150.732                45.220               

Indicatore rilevante
Media indicatore Requisito (30%)

Margine d'intermediazione 

dati in migliaia di euro

 

 

(g)  COEFFICIENTI PATRIMONIALI TOTALE E DI BASE (T IER-1 RATIO)   

(dati in migliaia di euro) 

2011 2010

                 3.372.712                  3.424.075 

8,29% 7,92%

13,06% 12,27%C.3    Patrimonio di vigilanza/Attività di rischio ponderate (Total capital ratio)  

C.      ATTIVITA' DI RISCHIO E COEFFICIENTI DI VIGILANZA

C.1    Attività di rischio ponderate  
C.2    Patrimonio di base/Attività di rischio ponderate (Tier 1 capital ratio)  
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TAVOLA 5 - RISCHIO DI CREDITO: INFORMAZIONI GENERALI RIGUARDANTI TUTTE LE BANCHE 

INFORMATIVA QUALITATIVA 

Per Crediti si intendono gli impieghi con clientela e con banche che prevedono pagamenti fissi o 
comunque determinabili, che non sono quotati in un mercato attivo e che non sono stati classificati 
ÁÌÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÔÒÁ ÌÅ !ÔÔÉÖÉÔÛ ÆÉÎÁÎÚÉÁÒÉÅ ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉ ÐÅÒ ÌÁ ÖÅÎÄÉÔÁȢ 4ÁÌÉ ÉÍÐÉÅÇÈÉ ÐÏÓÓÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÓÉÁ ÅÒÏÇÁÔÉ 
direttamente che acquistati da terzi. Nella voce Crediti rientrano inoltre i crediti commerciali, le 
operazioni di pronti contro termine con obbligo di rivendita a termine e i titoli con pagamenti 
determinati o determinabili, non quotati in mercati attivi, acquistati in sottoscrizione o collocamento 
privato. 

In sede di prima iscrizione di un credito, che avviene alla data di sottoscrizione del contratto la quale 
normalmente coincide con la data di erogazione, il suo valore è pari al fair value che corrisponde 
ÁÌÌȭÁÍÍÏÎÔÁÒÅ ÅÒÏÇÁÔÏȟ Ï ÁÌ ÐÒÅÚÚÏ ÄÉ Óottoscrizione, comprensivo dei costi e proventi determinabili sin 
ÄÁÌÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅ Å ÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÒÉÃÏÎÄÕÃÉÂÉÌÉ ÁÌ ÓÉÎÇÏÌÏ ÃÒÅÄÉÔÏȟ ÁÎÃÏÒÃÈï ÌÉÑÕÉÄÁÔÉ ÉÎ ÕÎ 
momento successivo. Tali costi non includono quelli che, pur avendo le suddette caratteristiche, 
vengono rimborsati dalla controparte debitrice o sono inquadrabili tra i normali costi interni di 
carattere amministrativo. 

Successivamente alla rilevazione iniziale, i crediti sono valutati al costo ammortizzato; questi è pari al 
valore di prima iscrizione diminuito o aumentato, a seconda dei casi, dei rimborsi di capitale, delle 
ÒÅÔÔÉÆÉÃÈÅ Å ÄÅÌÌÅ ÒÉÐÒÅÓÅ ÄÉ ÖÁÌÏÒÅ Å ÄÅÌÌȭÁÍÍÏÒÔÁÍÅÎÔÏ ɀ calcolato col metodo del tasso di interesse 
effettivo ɀ ÄÅÌÌÁ ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ ÔÒÁ ÌȭÁÍÍÏÎÔÁÒÅ ÅÒÏÇÁÔÏ Å ÑÕÅÌÌÏ ÒÉÍÂorsabile a scadenza, riconducibile 
tipicamente ai costi/proventi imputati direttamente al singolo credito. 

I crediti ceduti vengono eliminati dalle attività in bilancio solamente se la cessione ha comportato il 
sostanziale trasferimento di tutti i rischi e benefici connessi ai crediti stessi. Per contro, qualora sia 
stata mantenuta una parte rilevante dei rischi e benefici relativi ai crediti ceduti, questi continuano ad 
essere iscritti tra le attività del bilancio, ancorché giuridicamente la titolarità del credito sia stata 
ÅÆÆÅÔÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÔÒÁÓÆÅÒÉÔÁȢ %ȭ ÉÌ ÃÁÓÏ ÄÅÌÌÅ ÏÐÅÒÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÃÁÒÔÏÌÁÒÉÚÚÁÚÉÏÎe di mutui in bonis per le quali le 
ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÃÅÄÕÔÅ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÅÓÐÏÓÔÅ ÎÅÌÌȭÁÔÔÉÖÏȢ 

Nel caso in cui non sia possibile accertare il sostanziale trasferimento dei rischi e benefici, i crediti 
vengono eliminati dal bilancio qualora non sia stato mantenuto alcun tipo di controllo sugli stessi. In 
caso contrario, la conservazione, anche in parte, di tale controllo comporta il mantenimento in bilancio 
dei crediti in misurÁ ÐÁÒÉ ÁÌ ÃÏÉÎÖÏÌÇÉÍÅÎÔÏ ÒÅÓÉÄÕÏȟ ÍÉÓÕÒÁÔÏ ÄÁÌÌȭÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÁÉ ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÉ ÄÉ ÖÁÌÏÒÅ 
dei crediti ceduti ed alle variazioni dei flussi finanziari degli stessi. 

Infine, i crediti ceduti vengono eliminati dal bilancio nel caso in cui vi sia la conservazione dei diritti 
ÃÏÎÔÒÁÔÔÕÁÌÉ Á ÒÉÃÅÖÅÒÅ É ÒÅÌÁÔÉÖÉ ÆÌÕÓÓÉ ÄÉ ÃÁÓÓÁȟ ÃÏÎ ÌÁ ÃÏÎÔÅÓÔÕÁÌÅ ÁÓÓÕÎÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎȭÏÂÂÌÉÇÁÚÉÏÎÅ Á 
pagare detti flussi, e solo essi ad altri soggetti terzi. 

a)_i) Definizione di c ÒÅÄÉÔÉ ȰÓÃÁÄÕÔÉȱ e ȰÄÅÔÅÒÉÏÒÁÔÉȱ utilizzate a fini contabili  

La classificazione delle esposizioni nelle diverse categorie di rischio viene effettuata in linea con le 
ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÉ ÅÍÁÎÁÔÅ ÄÁÌÌȭ!ÕÔÏÒÉÔÛ ÄÉ 6ÉÇÉÌÁÎÚÁȢ .ÅÌÌÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏȟ É ÃÒÅÄÉÔÉ ÄÅÔÅÒÉÏÒÁÔÉ ÖÅÎÇÏÎÏ ÄÉÓÔÉÎÔÉ 
nelle seguenti categorie: 

- Sofferenze: individÕÁÎÏ ÌȭÁÒÅÁ ÄÅÉ ÃÒÅÄÉÔÉ ÆÏÒÍÁÌÍÅÎÔÅ ÄÅÔÅÒÉÏÒÁÔÉȟ ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÉ ÄÁÌÌȭÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÖÅÒÓÏ 
clienti che versano in uno stato di insolvenza anche non accertato giudizialmente o in situazioni 
ÅÑÕÉÐÁÒÁÂÉÌÉȢ 3É ÐÒÅÓÃÉÎÄÅ ÄÁÌÌȭÅÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÉ ÅÖÅÎÔÕÁÌÉ ÇÁÒÁÎÚÉÅ ÐÏÓÔÁ Á ÐÒÅsidio delle esposizioni (reali 
e/o personali).  

- Incagli: esposizioni per cassa e fuori bilancio nei confronti di soggetti in temporanea situazione di 
obiettiva difficoltà che sia prevedibile possa essere rimossa in un congruo periodo di tempo (anche in 
qÕÅÓÔÏ ÃÁÓÏ ÓÉ ÐÒÅÓÃÉÎÄÅ ÄÁÌÌȭÅÖÅÎÔÕÁÌÅ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÇÁÒÁÎÚÉÅ Á ÌÁÔÅÒÅɊȢ  

- Esposizioni ristrutturate:  esposizioni per cassa e fuori bilancio nei confronti di clienti con i quali siano 
stati conclusi accordi che prevedono la concessione di una moratoria al pagamento del debito e la 



 

 44 

contemporanea rinegoziazione delle condizioni a tassi inferiori a quelli di mercato, la conversione di 
parte dei prestiti in azioni e/o eventuali sacrifici in linea capitale. 

- Esposizioni scadute: ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎe nei confronti di controparti, diverse da quelle 
classificate nelle categorie precedenti, che alla data di riferimento presentano crediti scaduti e/o 
sconfinanti da oltre 90 giorni. 

a)_ii) Descrizione delle metodologie adottate per determinare le rettific he di valore  

Tutti i crediti sono sottoposti ad una analisi finalizzata alla individuazione di obiettive evidenze di una 
possibile perdita di valore sorta a seguito di eventi intervenuti dopo la loro iscrizione iniziale. I crediti 
che presentano tali evideÎÚÅ ÓÏÎÏ ÃÌÁÓÓÉÆÉÃÁÔÉ ÓÅÃÏÎÄÏ ÌÅ ÁÔÔÕÁÌÉ ÒÅÇÏÌÅ ÄÉ "ÁÎÃÁ Äȭ)ÔÁÌÉÁ ÃÏÍÅ 
sofferenza, incaglio, ristrutturato o scaduto. 

I crediti classificati a sofferenza e gli altri crediti deteriorati ritenuti significativi sono sottoposti ad una 
valutazione analitica e ÌȭÉÍÐÏÒÔÏ ÄÅÌÌÁ ÌÏÒÏ ÒÅÔÔÉÆÉÃÁ ÄÉ ÖÁÌÏÒÅ î ÐÁÒÉ ÁÌÌÁ ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ ÔÒÁ ÉÌ ÖÁÌÏÒÅ ÄÉ 
bilancio dello stesso al momento della valutazione al costo ammortizzato) ed il valore attuale dei 
previsti flussi di cassa futuri, calcolato applicando il tasso di interesse effettivo originario al momento 
del passaggio a default. 

,ȭÁÔÔÕÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÖÉÅÎÅ ÃÏÍÕÎÑÕÅ ÁÐÐÌÉÃÁÔÁ ÑÕÁÌÏÒÁ É ÆÌÕÓÓÉ ÄÉ ÃÁÓÓÁ ÆÕÔÕÒÉ ÓÉÁÎÏ ÁÔÔÅÓÉ ÏÌÔÒÅ ÉÌ ÂÒÅÖÅ 
termine. I crediti deteriorati per i quali la valutazione analitica non ha determinato una rettifica di 
valore sono sottoposti a valutazione collettiva. 

I flussi di cassa futuri previsti tengono conto dei tempi di recupero attesi, del presumibile valore di 
realizzo delle eventuali garanzie nonché, quando attendibilmente stimabili, dei costi che si ritiene 
ÖÅÒÒÁÎÎÏ ÓÏÓÔÅÎÕÔÉ ÐÅÒ ÉÌ ÒÅÃÕÐÅÒÏ ÄÅÌÌȭÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÃÒÅÄÉÔÉÚÉÁȢ 

Il tasso effettivo originario di ciascun credito rimane invariato nel tempo ancorché sia intervenuta una 
ristrutturazione del rapporto che abbia comportato la variazione del tasso contrattuale ed anche 
qualora il rapporto divenga sostanzialmente infruttifero di interessi contrattuali. Gli importi delle 
rettifiche di valore sono iscritti a conto economico. 

Il valore originario dei crediti viene ripristinato negli esercizi successivi nella misura in cui vengono 
meno i motivi che ne hanno determinato la rettifica. La ripresa di valore è iscritta nel conto economico 
e appostata tra le riprese di valore; essa non può in ogni caso superare il costo ammortizzato che il 
credito avrebbe avuto in assenza di precedenti rettifiche. 

I crediti per i quali non sono state individuate singolarmente evidenze oggettive di perdita e i crediti 
deteriorati non ritenuti significativi sono sottoposti a valutazione collettiva di perdita di valore. Tale 
valutazione viene effettuata per categorie di crediti omogenee in termini di rischio di credito e le 
relative percentuali di perdita sono stimate utilizzando serie storiche che consentano di stimare il 
valore della perdita latente in ciascuna categoria di crediti. Nella valutazione si tiene conto anche della 
eventuale rischiosità connessa con il paese di residenza della controparte. Anche le rettifiche di valore 
determinate collettivamente sono imputate nel conto economico. 

La determinazione degli accantonamenti sui crediti vivi è effettuata secondo un approccio coerente, per 
quanto consentito dalla normativa, con quello previsto ai fini di vigilanza dalle disposizioni denominate 
Ȱ"ÁÓÉÌÅÁ ))ȱȢ 
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INFORMATIVA QUANTITATIVA 

b)  ESPOSIZIONI CREDITIZIE LORDE TOTALI RELATIVE AL PERIODO DI RIFERIMENTO, DISTINTE PER PRINCIPALI 

TIPOLOGIE DI ESPOSIZIONE E DI CONTROPARTE (dati in migliaia di euro) 

Non sono riportati i valori medi in quanto si ritiene che i dati di fine periodo siano rappresentativi delle 
esposizioni al rischio della Banca. 

 

Sofferenze Incagli
Esposizioni 

ristrutturate

Esposizioni 

scadute
Altre attività Totale

1. Attività finanziarie detenute per la negoziazione 255    121.079 121.334

2. Attività finanziarie disponibili per la vendita     115.419 115.419

3. Attività finanziarie detenute sino alla scadenza       

4. Crediti verso banche 1.376    134.606 135.982

5. Crediti verso clientela 114.057 99.782 1.837 66.586 3.491.221 3.773.483

6. Attività finanziarie valutate al fair value       

7. Attività finanziarie in corso di dismissione       

8. Derivati di copertura     44 44

 Totale 31-12-2011 115.688 99.782 1.837 66.586 3.862.369 4.146.262

 Totale 31-12-2010 96.330 78.667 3.527 62.533 3.917.041 4.158.098

Portafogli/Qualità
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c-g) DISTRIBUZIONE PER AREE GEOGRAFICHE SIGNIFICATIVE DELLE ESPOSIZIONI E DELLȭAMMONTARE DELLE 

RETTIFICHE DI VALORE, RIPARTITE PER PRINCIPALI TIPOLOGIE DI ESPOSIZIONE (dati in migliaia di euro) 
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d-f)  DISTRIBUZIONE PER SETTORE ECONOMICO O PER TIPO DI CONTROPARTE SIGNIFICATIVI DELLE ESPOSIZIONI E DELLE RETTIFICHE DI VALORE, RIPARTITE PER TIPOLOGIA DI 

ESPOSIZIONE - (dati in migliaia di euro) 
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e)  DISTRIBUZIONE PER VITA RESIDUA CONTRATTUALE DELLȭINTERO PORTAFOGLIO, RIPARTITO PER TIPOLOGIA DI ESPOSIZIONE - (dati in migliaia di euro) 

 Voci/Scaglioni temporali  a vista 

 da oltre 

1 giorno 

a 7 giorni 

da oltre 7 

giorni a 15 

giorni

 da oltre 15 

giorni a 1 

mese 

 da oltre 1 

mese fino a 

3 mesi 

 da oltre 3 

mesi fino a 

6 mesi 

 da oltre 6 

mesi fino a 1 

anno 

 da oltre 1 

anno fino a 5 

anni 

 Oltre 5 anni 
 

Indeterminata 

 Attività per cassa            522.272        84.424             5.497             84.293           290.039           148.872            184.450           1.184.100           2.032.321                 21.664 

 A.1 Titoli di Stato  -  -  -                  305                5.108               9.935              24.887                77.794                31.074  - 

 A.2 Altri titoli di debito                      19  -                  29               2.431                3.041             32.744                1.774                83.145              378.207                   1.631 

 A.3  Quote O.I.C.R.              12.235  -  -  -  -  -  -  -  -  - 

 A.4 Finanziamenti            510.018        84.424             5.468             81.558           281.890           106.193            157.790           1.023.161           1.623.040                 20.033 

       - banche              42.765        30.500  -               3.864                4.125  -                2.805  -  -                 20.033 

       - clientela            467.253        53.924             5.468             77.693           277.765           106.193            154.985           1.023.161           1.623.040  - 

 Passività per cassa         2.314.500        38.533           46.429           151.551           233.742           172.330            136.902              677.824              150.421  - 

 B.1 Depositi e conti correnti        2.301.504             865           26.950               4.309                9.844             18.875              12.027                     125  -  - 

       - banche              22.861  -           25.000  -  -               3.000  -  -  -  - 

       - clientela        2.278.643             865             1.950               4.309                9.844             15.875              12.027                     125  -  - 

 B.2 Titoli di debito                 9.221          5.530           14.480             20.144           110.197           152.179            123.168              417.074                79.950  - 

 B.3 Altre passività                 3.776        32.138             4.999           127.097           113.701               1.277                1.707              260.624                70.470  - 

 Operazioni "fuori bilancio"                2.747        43.213             5.110               3.354                2.220             37.828                3.162                21.092                  1.923  - 

 C.1 Derivati finanziari con scambio di capitale  -        38.210  -               2.302                   932             32.787                   139                12.163                      165  - 

     - posizioni lunghe  -          3.455  -               1.151                   468             32.028                     89                  6.136                        37  - 

     - posizioni corte  -        34.755  -               1.152                   464                  759                     50                  6.027                      127  - 

 C.2 Derivati finanziari senza scambio di capitale                1.059  -  -  -                   104                  337                   354  -  -  - 

     - posizioni lunghe                   117  -  -  -                     48                     83                   130  -  -  - 

     - posizioni corte                   943  -  -  -                     56                  254                   224  -  -  - 

 C.3 Depositi e finanziamenti da ricevere  -  -  -  -  -  -  -  -  -  - 

     - posizioni lunghe  -  -  -  -  -  -  -  -  -  - 

     - posizioni corte  -  -  -  -  -  -  -  -  -  - 

 C.4 Impegni irrevocabili a erogare fondi                   163          5.000             5.000  -  -  -  -                     163  -  - 

     - posizioni lunghe  -  -             5.000  -  -  -  -                     163  -  - 

     - posizioni corte                   163          5.000  -  -  -  -  -  -  -  - 

 C.5 Garanzie finanziarie rilasciate                1.525                 2                110               1.052                1.184               4.704                2.668                  8.765                  1.758  - 

 

I valori della presente tabella sono riconciliati con quelli esposti in bilancio 
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h)  DINAMICA DELLE RETTIFICHE DI VALORE COMPLESSIVE A FRONTE DELLE ESPOSIZIONI DETERIORATE E 

SCADUTE (RETTIFICHE SPECIFICHE E RETTIFICHE DI PORTAFOGLIO) - (dati in migliaia di euro) 

 

 

 



 

 52 

 

 

 

 

 

  

     

 

     

 

 



 

 53 

TAVOLA 6 - RISCHIO DI CREDITO: INFORMAZIONI RELATIVE AI PORTAFOGLI ASSOGGETTATI AL 

METODO STANDARDIZZATO 

INFORMATIVA QUALITATIVA 

a)_i) Denominazione delle agenzie es terne di valutazione del merito di credito; ii) Classi regolamentari 
di attività per le quali ogni agenzia esterna di valutazione del merito di credito viene utilizzata  

Il Nuovo Accordo di Basilea sul Capitale prevede, per le banche che decidano di avvalersi della 
metodologia standardizzata ai fini del calcolo del requisito patrimoniale sul rischio di credito, la 
suddivisione delle esposizioni in diversi portafogli regolamentari in funzione della natura della 
controparte e la conseguente applicazione,  a ciascun portafoglio individuato, di coefficienti di 
ponderazione diversificati anche in funzione dei rating  espressi dalle così dette External Credit 
Assessment Institution (ECAI) ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÕÔÅ ÄÁÌÌȭ!ÕÔÏÒÉÔÛ ÄÉ 6ÉÇÉÌÁÎÚÁȢ  

Al momentÏ ÌÁ "ÁÎÃÁ ÓÉ ÁÖÖÁÌÅ ÄÅÌÌÅ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÉ ÒÉÌÁÓÃÉÁÔÅ ɉȰrating  ÕÎÓÏÌÉÃÉÔÅÄȱ) dalle ECAI riconosciute 
Ȱ-//$9ȭ3ȱ Å Ȱ&)4#( 2!4).'3ȱ, relativamente ai portafogli riguardanti: 

Å Esposizioni verso Amministrazioni Centrali e Banche Centrali 

Å Esposizioni verso Organizzazioni Internazionali  

Å Esposizioni verso Banche Multilaterali di Sviluppo 

 

INFORMATIVA QUANTITATIVA  

 (dati in migliaia di euro) 

Rischio di Credito e di Controparte

metodologia standard 0% 20% 35% 50% 70% 75% 100% 150% TOTALE

 Esposizione V/ o garantite da Amm.Centrali e Banche Centrali 163.854 163.854

 Esposizioni V/ o garantite da Enti Territoriali 80.826 80.826

 Esposizioni V/ o garantite da Enti senza scopo di lucro ed enti del sett.pubb. 1.924 9.772 11.696

 Esposizioni V/ o garantite da Banche multilaterali di sviluppo

 Esposizioni V/ o garantite da Organizzazioni Internazionali

 Esposizioni V/ o garantite da Intermediari vigilati 134 130.953 62.920 8.076 202.083

 Esposizioni V/ o garantite da Imprese 5.965 985.349 991.315

 Esposizioni al dettaglio 961.155 961.155

 Esposizioni garantite da Immobili 1.754.668 321.375 2.076.043

 Esposizioni Scadute 8.772 182.940 113.126 304.838

 Espoizioni ad alto rischio

 Esposizioni sotto forma di Obbligazioni bancarie garantite

 Esposizioni a breve termine V/ Intermediari Vigilati e imprese

 Esposizioni V/ O.I.C.R. 12.053 12.053

 Altre Esposizioni 43.397 48.533 111.318 203.249

 Rischio di Credito e di Controparte 207.385 260.312 1.754.668 394.992 5.965 961.155 1.309.508 113.126 5.007.110

 CARTOLARIZZAZIONI

 Sofferenze CASAFINANCE (Residuo Attività) 20.353 20.353

 Totale CARTOLARIZZAZIONI 20.353 20.353

 Totale rischio di credito e di controparte 207.385 260.312 1.754.668 394.992 5.965 961.155 1.309.508 133.479 5.027.463

fattore di ponderazione

 

.ÏÔÁȡ ,Á ÓÏÍÍÁ ÄÉ υȢπςχ ÍÌÎ ÄÉ ÅÕÒÏ ÎÏÎ ÔÉÅÎÅ ÃÏÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÆÁÔÔÏÒÉ ÄÉ ÃÏÎÖÅÒÓÉÏÎÅ ÃÒÅÄÉÔÉÚÉÁ (da applicare alle operazioni fuori 
bilancio, prima della percentuale di ponderazione, al fine di calcolare il relativo requisito patrimoniale).  

 

 

 

 

 

 






































